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IL  «PAZZO  FINTO 
COMEDI  A 

DI  CHRJSTOFORO  SICINIO 
DA  TOFFIA 

A1M.  Illuftre,  e  Reuerendifs.  Sig. 
il  Signor  Ruggiero  Tritonio 
Abbate  di  Pinarolo . 


CON    PRIVILEG  I  .Qitfé 


IN  ROMA, 
Apprcffo  Stefano  Paolini.     M  D  C   I  I 

Ad  inftanza  di  Vincenzo  Cartellano . 


Con  licenzi  de9  Superiori . 
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PROLOG  Ow 


O  N  èhucmo  interra  per  ro^> 
che  fa  (  nobili fsim)  frettatoti)  i 
not^  rnijjf  nel  fentir  lodare,  e  p  r» 
/wrrf  i  ruden^a^co 

nofcendo  quanto  poca  proportione  tenga  la  viltà 
di  quella  con  Veccellenya  di  quella  ,nè  jo  3  che  fon 
vno  de  i  primi  del  Collegio  ìs\attefco  y  ardirei  di 
farne  parolaie  bene  {per  dami  gufi 0)  hauria  fa* 
fu%o  con  qualche  drgumento  fofiftico  preuàril 
contrario  .  ijnde  lafciata  nel  fuo  decoro  U  TleJìa} 
Vruden^a  ,  e  tornando  à  p  a  jjtggi  are  fui  mio  di- 
co y  che  l'Autor  di  queft'opra  innamorato  à  ere* 
pauentre  della  Payyn  altre  v ohe  vi  dipinfe  la 
helUy^f  di  lei  in  vn  altra  fu  a  fuuola  .  E  perche 
gli  amanti  non  danno  mai  fofla  à  lodar  damate 
loro ,  ha  voluto  egli  anco  far  liUejfo  con  la  faa 
conhauer  tolto  per  faggetto  vn  Vd^e  finto  ,  il 
quale  e  [fendo  in  yitggio  per  venire  a  faruifi  ve* 
dere  ha  mandato  me  per  foriere  .  Onde  per  bem 
dtfyorui  à  riccuerh  ,  tra  tanto  ?  che  egli  amui9 
vuh  darui  vn  sboy^o  ?  che  ho  fatto  del  rituittù 
delle  jUe  lodi ,  E  prima  ,  chi  è  pa%j{o  viue  tu  li* 
berta  :  puh  dire  ciò  che  vuole  di  Ciufcuno  fen%j$ 
riceuere  pugnalate,  ha  ciapajjare  vinticfKque  he 
re  per  giorno.  Sen^artificio  di  Rettorica  tutti  e% 
diletto  ììafcoltano  f  Npnlanguifce  por  amor  d* 
Donne.  Non  paga  fufìidij.  Non  fi  fà  fervo  di  Sta- 
gnari indiscreti .  Non  fi  efypnc  all' archi  bugi  a  te 
per  tre  foldi. Non  attende  à  Itti  N9n  conofee  pun- 
telli d'honore  .  1  payyj  irfomma  foncofa  più  che 
Vmuerfale  Manno  fpirno  matte f co  prono fncatme 
idfutièrO)  e  di  qua  nafceyche  tanto  ft  ne  diletta» 
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molti,  I  Vrincipi  li  leìigok  etri, e  per  dtuifat  co  * 
pa%gi,lafciano  da  badzjpeff*  hucminidi  fra  fil- 
ma e  virtuoftfs.frtiyi  mólti  huomini  ecctllemi  ha 
no  bauto  vn  ramo  di  queféa  $culton,Pit 
tori,M»JÌci,LegHi*,ÌihfoJi,  :\ft/ologiy  e  Porrti 
quali  tanto  più  rari  fono  flati  »  q%ato  Iran  più  fig- 
Zjcato  di  pa^X*-  ^a  f^f  Pup  mat  *  ì^no  t'ffmca- 
re  i  doni  dilla  fa%^i'*ìt  q#*th  fon  tanti  ,  eh <?  filo 
il  finge  rfi  pa%£o  dono  infinite  volte  oc  cafone  à 
molti  di  vendtearfi di  nceute  ingiurie, e  facilifsi- 
mo  Adito  all'intelligenza  de  gl'altrui  fatti.  Uec- 
CiUenZ*  della  qual  pa^gia  conofcendola  i  fauij, 
fpeffe  yoltt  Ci  finfer  faygt ,  come  tra  infiniti  fece 
il  facondoyricco  di  efpenen'Z&it  di  configlto^e  nel- 
le fatighe  patienfìim$  Vliffe  ,  il  quale  per  godere 
quesla  pa^ia  li*ParlCyfì  fi^fi  volta  anch' e- 
glipa^go,come  fapetc.Hora(generofi  fpettatori) 
in  quefla  fauola  vedrete  queTlopa^^o  fintole  nti- 
rete  ymà  non  vedrete, che  du>*  ^itelle  in  cafa  fi  fin* 

fon  pa?%j  ,  due  altre  ve  ne  verranno  innanzi  in 
abito  di  mafehio  ,  vn  gioitane  veJtito  da  donna^ 
&  ditti  fim$li  ,  i  quali  con  l'eTicrior  fuono  delle 
parole,  e  con  T apparenza  dc'geyfi  loro  fon  pronti 
A  dar  gra  to  trattenimento  ,  e  piacere  all'orecchie 
Trofire,®*  agl'occhi,  e  con  la  parte  internale  mo- 
rale honeìla  recreatione  all'animo:Ne  cfii  vi  ver» 
ranno  cosi  balordi  innanzi  perche  gV imitiate  yna 
perche  facendoci  c^nofe ere  quanto  vnacofa  con- 
uenga  ddvny  e  quanto  difeonuenga  ad  vna'altro, 
pof state  (fatti  accorti  dall' e  [fem  fio  altrui)  rendtr 
cauti  voi  flef si,  fuggendo  ti  vitio^  abbracciando 
il  contrario .  Voi  bellifsime  gentildonne  non  vor- 
rei ,  che  ne  facette  hoggi  qualche  burla  piantan- 
doci itimelo  della  fattola  per  caitfa  di  vn  vii  p4 

dante, 


iàntty  che  à  torto  tentarà  di  datiti  alcuni  tàlun* 
tue,  perche  (  oltre  che  con  ragioni  "*iue,  e  yere  dé 
rna  non  men  legiadra,  che  prudente  Donala  fa* 
ran  ributtate  in  dietro)  fe  haurete  patìenya,  non 
giungerete  alfine,  che  fentendo  dal  Pedante  fleffa 
conftffare  in  voi  fole  effere  ripotta  ogni  gioia  m 
terra  ,  della  f ci  occherà  >  e  maledicenya  fua  >r- 
drete  dargliene  il  meritato gaUigo  .  Vauoriten* 
in  tanto  col  filentto  ,  e  fenttte  il  principio  (he  yi 
dona  coJìui . 

lì  fine  del  Virologo  * 


Pcrfonc  della  Fauolau 


Cìppio Vecchio  • 
Cinthia  Figliolo . 
FUuio  pa%$o  finto . 

*/f  urelid  yeflna.if  alkutta  per  mafchfa* 
Califlo  Vedente . 

Baritono  Vignatolo  • 

Tancratio  Vecchio . 

Sicinìo  Figliolo  vefìho  da  Dona  )  >.  .„ 

Lidia foretla  defitta  da  huomo  )  *mìl%  * 

ByOfa  Sema . 

Tifica  t{aga^o. 


A  T  T  O  PRIMO 

SGENA  PRIMA. 

N*j>o  Zi ,  Sicinio  veWtto  da  Donna, 
alla  ftntttra  . 

E  N  ET  E  ?  ca  v 'a (petto 
ccà  fora.L'efFere  pazzo  ò 
vero  fengere  d  erfbre'pas 
20,  è  na  cofa  cierfo  la 
chiù  guflcuole,  che  te.  ba 
ile  a  confiderà  re  ;  Anze 
chifle  fogno  tregratic, 
che  chi  n*haue  vna  fchic 
to,baftà  à  farelo  crntieato  in  perpetuo  . 
Sic.  Napoli  5  o  Napoli ,  accollati  in  qua  fotto 
alla  feneftra,  che  io  ti  hò  da  ragionare  va 
poco . 

Nap.  O  buono  iuorno  a  bos  fignoria  Segnora 
Lidia  patrona  mia  5  Miracolo  che  fé  lafla 
vedere  na  vota  a  la  feneftra  :  V.  S.  deue 
ftare  accosi  recirata5e  de  mala  voglia,pe  la 
parten  a  de  Flauto  fuioa  noni  lo  vero } 

Sic.  Tu  non  fai  nulla;  Accortati ,  e  guarda, che 
noti  Tenta  qualcuno  ;  GuardamijConofci- 
mi  tu  me  ? 

{qap.  Se  la  canofto  ?  èchJffa  la  prima  vorached 
1  faggio  veduta  V.  S.  la  Signora  Lidia  tan- 
1      to  amata  da  lo  Segnore  Flauio  mio  pa- 

1      drone  ? 

ic.  Tu  non  ci  v^dijGuardAmi  vn  poco  megli* 

_    .    *  "...  vj  Ce 
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feio  fon  Lidia . 

Nap.  V.  Sé  Lidia  patrona  mia  n'aremaje'ncuor 
po,  ch'ella  ched  haue  da  elfere  patrona 
mia  n perpetuo  ,  e  moglie  de  lo  Segnore 
Flauio,  a  lo  marcio  defpietto  de  lo  padre: 
V.  S.  n'haue  forze  utefa  qualche  nouclla 
de  lo  Segnore  Flauio  ? 

Sic.  Vedi  come  fei  pocoauueduto  j  A  la  voce 
almeno  non  mi  dourefli  riconefeere? 

Nap.Subèto  ched  haggio  sétuta  V.S.  fauellare» 
me  fogno  accorro  à  la  voce,  cad  haue  non 
(àccio  che  chiù  de  ma  (col  ino,  che  non  ha- 
iiea  primma,e  m'haue  fatro  trafire  ron  fo-  ? 
fpiecto,  che  Flauio  ched  è  no  mefe,che  n5 
fe  fa  doue  fia  iuro,no  itea  nafeofto  co  V.S. 
e  che  pe  la  dolcezza  che  n*haue  fencuta* 
fe  fiano  allargaci  tato  li  meati  deieeuor- 
po  ,  che  la  voce  fe  fia  ngroflata  no  poco 
chiùdeHordenario,  corno  fece  à  me  qua» 
no  fu  le  1 6»  anne  annai  à  feruire  pe  caual- 
lerizzode  la  Segnora  Fiammetta . 

Sic.  Hora  non  è  tempo  da  entrar  in  canzone; 
chi  ti  paio,  guardami  bene;  Li4ia,ò  Sici- 
nio  fuo  fratello  veflico  de'panni  di  Lidia? 

Nap.  Lo  (àccio  beniflìm©  ca  runi  dui ,  circa  la 
fattezza  de  lo  vifofue  fimtliifimt,e  V.  $• 
cochuTe  parole  ra'haue  miezzo  confufo  : 
Pe  cortdìafauelie  no  poco  chiù  à  ia  carlo- 
na,che  pozza  comprennere  meglio  chillo 
che  dice  . 

Sic.  Io  ho  cohofeiuta  prima  che  adeffo  la  fidei 
tà  tua ,  e  però  con  la  medefima  fede  ti  di- 
do.che  io  fon  Sicinio,e  non  Lidia. 

Nap.  Prima  io  ero  Napole,  e  mo  na  vefìia  v  I# 
A    *  tré* 
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tra  f  eculo,  Chenouetate,  chemaraueglia, 
che  bo  dicere  iìz  metzmorfofe  mode  ma- 
fcolo  nfemmena  . 
Sic.  Stanimi  ad  vdire  .  Tu  fai  quanto  ardente- 
mente Fìauio  figliolo  di  Cippio  tuo  padro 
ne,e  Lidia  ;nh  icreJla  fi  amano  ;  e  perche 
Flauto  tn  tanto  ionico  mio,  quanto  fai  vn 
giorno  mi  feopri  quella  fua  fiamma,  e  con 
ogni  mode  dia  mi  domandò  Lidia  per  mo 
glie  ;  Io  conofeendo  le  virtù  ,  e  le  qualità 
fue  gle  la  promifi,^e  poco  poi  io  e  mio  pa- 
dre ti  attimo  quefta  co  fa  col  padre  d;  Fla- 
uto, il  quale  non  partendo^  dalla  fua  a  ita  ra 
e  feiocca  natura,  ricusò  il  patentato  per  la 
quantità  della  dote,  che  non  it  gii  pro- 
metteua  ì  Tuo  gufto  . 
Nap.  Tutto  chiflb  io  !o  fapeia ,  diche  lo  riello. 
Sic.  E fclufo quello  parenrato,  di  là  à  ottogior 
ni,  vna  marina  volédomt  lcuàr  di  letto,tro 
uaifopra  la  feggia  ! unii  veiiiméi:  di  Li- 
dia, toltine  i  n  h'u  con  vn  polizino  di  fua 
mano, che  d?ccua,c  mi'eila  &  era  partita  co 
Fbuio  Tuo  marito, e  che  non  cercafTe  altro 
di  lei  lo  (dopò  vn  lungo  raggiramento  di 
ceruello  cobattuco  dall'ira,  e  daH*honore) 
face  ndo  ini  za  à  me  Iteifb,  conofeendo  per 
ali'hora  no  hatter  altro  modo  di  pocer  fai* 
uar  i'honor  mio,  rifofi}  di  yeiHimi  i  pan- 
ni di  Lid;a,per  far  credetene  io  fbfli  co- 
,        lui  che  iì  è  .iridato  con  Dio4e  non  Lidio:  il 
,        che  è  fuccefìo  cosi  bene  ,  che  per  la  funi" 
,        glia nza  che  io  t e n vp*  c on  Li 4 m  >  ne  anco 
.,        q  ititi  di  chù  fi  ano  ch'io  l|a  MciniG. 
,$iap.  ilota  mo  chUfa  catì  è  na  coi  a  ,  che  no» 
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ftata  maichiù  polla  ncommedia  :  Macht 
penfatc  di  fare  co  erutto  habcto  ?  Afpetta- 
te  forze  che  voftro  padre  ve  dea  marirof 
lo  quale  venendo  poi  à  fpaflo  à  lo  voftr# 
giardino ,  in  cangi©  de  na  rofa,  haggia  da 
cogliere  no  bello  garofoletto  ? 

Sic.  Senti  il  fine  :  Mio  p  adrc  vedendo  efclufo 
quefto  parentato,  e  venendogli  noua  occa- 
fione  di  maritarci  ,  cominciò  à  trattar  la 
cofa,&  io  hiuendone  notitia,  cominciai  i 
lauorar  col  ceruello,e  conelufi,che  a  gua- 
fìar  quefH  parentadi, non  baflaua  altra  via 
che  fìngerti  pazzo,  così  trouata  l'altra mia 
forella  Lucilla  ,  &  informatala  del  tutto, 
con  diuerfe  paz  ie  finte  che  habbiamo  far 
te,  li  è  feonciufo,  e  ialuato  il  tutto. 

j^ap#  Beila  penfaca  pecierto,  ca  non  ce  voler 
manco,  che  i'vnguéto  de  la  pazziai  mede 
care  lfa  ferita  .  Hora  che  concluditi  ? 
Che  io  non  peraltro  effetto,  che  per  non 
dar  da  dire  alle  perfone  per  cauli  di  mia 
forella,prefi,  e  finfi  quefto  habito,e  quella 
pazz«a,  credendonuin breue didoucr  ha» 
uer  fyià  di  Lidia,e  far  fopra  ciò  poi  quella 
rcfclurtone  che  m  fufle  parfa  più  efpedié 
te  .  Ma  perche  tuttauia  fi  raffredda  la  vo- 
glia di  mio  .padre  in  far  cercar  di  me ,  per 
vfarci  ogni  diliger  au  poffibile ,  hò  voluto 
conferirti  il  tutto ,  acciò  per  amor  mio* 
più  fecretamente  che  fia  poffibile,habbi  à 
far  diligenza  dentro  ,  e  fuora  di  Roma  dà?,  j 
hauerne  noua;  e quefta  fera  vientene  qui, 
che  ti  darò  dinari  per  quello  effcfto  ;  Ma» 
taci*  ne  ti  (coprir  con  niuno,  che  4^-?**^ 
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q-ir!  che  mi  pefa  . 

Nap.  Declino  patrone  mio  viuetene  feeuro . 
Ma  primula  che  fé  fa^za  autro  de  Ct  face- 
da>afp£=ttate  no  poco  ch^perche  bau  imo 
hauto  nou2,che  Fiauio  dece  iuorni  fà,ieua 
I  fulo  npoftà  vierzo  Napole  >  doue  haaimo 
fpédute  tre  miilì  à  porta  pe  retro usrelo. 

Sic..  Non  ti  dico  altro  dunque  :  Kicerdati  di 

ftar  fecretc,  &  auifami  del  tutto  ;  à  dio'. 
Nap.  Chi  cercale  mo  tutto  lo  reuierz©  Munn© 
non  creo,  che  poterle  trouare  na  contrada 
la  chiù  felice  de  chiffa, poi  che  tvutte  tre  le 
fciorti  de  le  eofe,che  faoconrienta  ni  per 
zona,  fe  rerroua  nchifle  dui  ca(e.  Ccà  nce 
Sicinio,  e  laforella  che  tengono  d*erTere 
pazzi,  ched  è  vnai  fsà  ncè  lo  patrone  mio 
vecchio  chcd  è  pazzo  à  crepauentre ,  che 
fo  dui  :  &  io  nmierzo  contentiflemo,  che 
feruo  iVnoje  l'autro,ched  è  la  terza  .  Ma 
che  afpietta  ffo  Vecchio  pazzo  fpilorcio 
de  lo  patrone  meio,  che  non  ve  fora  a  fare 
lo  ncantefmo  pefa  corrife  Ro fa  Vaiato 
di  m. Panerà tio  namorata  fuia,farà  meglio 
che  vaia  à  follecitarelo. 

SCENA  II. 
Vancratio  ,  Vi^'uày  che  iifcortt 

;  tra  fé  alla  muta  * 

CH  E  afpetti  frafehetta  ,  che  vai  iu 
(correndo  cosi  alla  muta  folo  come 
I      Yn  paj&zarello;fpedifcila,fa  quel  che  ti  h» 
detto. 

PÌ2zica.  Dio  ve  lo  perdoni,  mi  hauete  rotto  il 
più  bel  cocetto,che  mai  poflìate  più  ne  ve 
dtre,nc  sétire.  Adcflb  io  ftaua  facendo  ci- 

fide- 
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fi4eratione  tra  me  fttffo,  che  i  Gatti s'in- 
namorano il  Gennaio  ,  e  gli  Afini  il  Mag- 
gio^ cominciauaà  concluderebbe  i  Vec-, 
chi  volendoti  inriamorare,necelfariamen- 
te  debbono  innamora rfi  il  Maggio,  perche 
fi  raiTimigiiano  più  a  gli  Afini,  che  ad  al- 
tra forte  di  legumi . 

Pan.  Vedi  che  ignorantello,tt  Tei  fcordato  del» 
iantipaito  che  hauefti hierftra  dopò  cc- 
na,non  è  vet  o  ? 

Piz.  Piano,  tutto  hoggi  ce  n*è  ,  Domatina  tro- 
uateui  pur'vn  altro ,  che  non  vò  feruir  pili 
pazzi  Vi  par  bella  cofà,che  Lucilla  voftra 
figliola  hiermatina  micauò  le  brache  per 
«  fo  z^e  fele  mife  in  teita.dicédo  che  quel 
le  erano  ia  fui  cuffia,e  Lidia  così  sbracato 
mi  mandò  alla  fpctiaria  a  comprare  vn 
baiocco  d'ofla  di  mele  per  farne  vn  cero* 
to  alla  gatta ,  che  efle  haueano  pelata  con 
l'acqua  bollica . 

Pan.  Non  miafftìgerpiù  ,  fpcdifcila,  buffa  a 
quella  porca  . 

Piz.  Se  buffo  piano,quel  Vecchiaccio  mi  fcnti- 
rà,  e  non  mi  vorrà  fentire ,  fé  buflb  forte, 
mi  dirà  qualche  mécita,  e  bifognerà  ch'io 
vada  bandito,  fe  ben  no  ho  meffa  la  barba* 

Pan  Bon  incontro.  Eccolo,che  vien  fuora;  Dio 
faccia  che  scabbia  a  difporre  a  far  quel 
che  io  voglio  • 

SCENA  III. 
Qiffio ,  Vancratìo,  Viyj^ca. 

M A  L*incontrojApputo  tenieua  d'i»* 
coatra r  coltui ,  &  al  primo  mi  fi  fa 
inalzi,  Die  faccia  che  non  mi  chieggo 
A    6  cola 
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€hCt  li  h  ?reftUo,nc  in  dono,  "e  mi  fi  tol- 
ga dinan  '  1  per  poter  far  quei  che  vogl  io  . 

Fin.  Kon  giorno,  e  fà-iicà  m.  Oppio;  D'efidero 
dtriu  ijuau'ro  parole, fé  vii  corninolo . 

Cip.  Se  è  cofa  che  mi  fila  vtile.  Tempre  mi  è  co- 
modo,  fé  altnmente  non  mi  è  commodo  . 

Pan.  Siam  nati,  &  inuecchiati  infieme  ju  quella 
contrrda  ,  e  dourefte  prima  che  adeflo  ha- 
uer  conofciutOjfc  io  fon  buon  vicino,ò  tm 
pertinente  . 

Cip.  Sin'hora  non  mi  poiTo  lamentar  di  voi,  Ma 
chi  fa  che  non  vogliate  cominciare  a  dar- 
mene occafionc  adeflo . 

Piz.  Coftui  ha  tanta  paura,  che  voi  non  gli  do- 
mandiate qualche  carbon  di  fuoco  per  ac- 
cèndere il  iumcche  fpirica  ,  non  lo  cono- 
fc  ere . 

Gip.  Si  vedetene  tu  non  hai  conofciméto.Ti  ri- 
cordo, che  piglia  hoggi  vn  carbone,  e  do- 
mattina vnaltro,in  capo  al  mefe  fanno  vn 
buon  mezzo  feorzo,  che  vai  due  baiocchi, 
c  non  par  nulla. 

fiz.  Ecco  che  non  fete  ne  anco  cosi  buono  aba- 
chifta  come  vi  tenetc.E  la  cenere,il  caldo 
c'1  fumé  che  ne  potrebbe  vfcire,doue  lo  la 
fciate?0  che  venga  vn  cancaro  ad  vna  id- 
eano credo  che  non  vi  farefte  confeienza 
tli  fatui  pagar  da  coloro ,  che  accendono  il 
lume  alia  voftra  candela. 

Cip.  Sarebbe  giù  fioche  ancor  quelli  pagaffero 
qualche  cofa,  perche  nel  venire  ad  accen- 
dere il  lume,Ucrano  il  martello^  la  porta 
col  picchiare  ;  Se  il  padrone  nell*andar  ad 
aprircjokrc  al  tempo  che  perde,  fi  confa- 
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ma  qu  ìichc  poco  le  fcarpeJa  fune,  che  ti» 
ra  ti  ÙUkciidi ,  &  altre  cole  che  non  fo* 
gito  dir,per  non  parere  vnfpilorcio. 

f5  z.  Ab  ribt  r^laèdo .  Infine,  beati  quei  Figli» 
che  hanno  vn  padre3che  va  a  cala  del  dia.- 
\io\o  per  amor  loro  . 

Pan  Minigoldeiln^T'imparcrò  ben  di  ftar  che 
to,  fi  .  Lafciamo  andar  queite  cofè  m. Op- 
pio, i\  Tuo ,  fta  ben  per  ognuno ,  con  tutto 
che  l'andar  dietro  a  certe  minuzzerie,nd 
ru  molto  lodeuo  e  in  vn  facolto(b5che  faC 
cu  profeffione  di  galant'huomo ,  il  quale 
abbracciando  la  virtù  della  liberalttà,per 
quanto  comportano  le  facoltà  Tue  tleue 
fomentar  la  famiglia  honoratamente,  aiu- 
tando i  parenti, i  vii  tuofi  e  colorojche  per 
colpa  deila  Fortuna,  fuor  da  ilor  meriti  fi 
t  ouano  in  pouertà . 

Gip.  I  configli  votiri  con  me  Con  foperchi,  e 
i*vtilé^e*l  vantaggio  mio  lo,conofcoda  me 
ftcìTo- ,  talché  ih  non  volete  altro ,  andate 
che  fiate  benedetto . 

Paa.  Io  non  ve:  go  pe  darut  coniglio  ,  ma  per 
ragionar  con  voi  :  fe  non  nifi  volete  com- 
piacer di  queito,di  che  mi  compiacerete* 
di  mille  feudi  ? 

Cip»  Di  parole  io  non  ne  feci  mai  careftia  à  niu 
no,ma  de  i  due  mila  feudi  s  che  io  rìtolfì 
l'altro  giorno  dal  banco,  non  occorre  che 
me  ne  ragionare  nè  in  tutto  ,  ni  in  parte, 
perche  li  tengo  in  cafa  per  pagar  hoggi>< 
domane  il  prezzo  dVacaiàle,c  he  ho  com 
prò  a  dello  da  Monfi^nor  Magno  Tepifti, 
buon  conto , 
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Piz.  Deue  e  (Ter  quello  ,  che  iMonfignor  Tcpifti 
comprò  dalla  Signora  Pietra  Tacciaceli!, 
appretto  al  ponte  di  maftro  Aleffandro  Te 
ftroz?4  m.  Cippio,non  e  vero  ? 

Pan.  l  o  non  voglio  da  voi  cofa  che  fia  men  che 
honetta.  Son  venuto  (blo  per  quefto;  che 
già(come  fapete)  vn  mefe  fa  vn'altra  vòl- 
ta vi  ricercai  di  voler  collocar  le  due  mie 
figliole  in  matrimonio  co  i  doi  voftri  figli 
maggiori ,  e  la  cofa  non  per  altro  retto  ef- 
clufa,fe  non  che  non  voleuate  meno  di  do 
dicimila  Cernii  di  dote ,  &  io  ve  ne  volfi 
dar  otto;Hora  perche  io  voglio  bene  a  voi 
&  a  voftri  figli,  defidero  ,  che  venghiamo 
alla  conclufionc  >  e  la  differenza  che  è  tra 
noi  fi  tagl  i  per  mezzo ,  e  (uno  diecemila 
feudi  in  tutto . 

Cip  Se  volete  che  quel  che  è  detto  fia  detto, 
eccomi,per  manco,non  me  ne  facciate  più 
parola . 

Pan.  Io  foche  fete  perfbna  giuditiofa,pur  non 
vorrei,  che  vi  lafciatte  tirar  canto  dall'in- 
teretti,  che  non  confiderafte  anco  meglio 
il  fine  di  quefta  cofo.  La  dote  è  competen- 
te per  ogni  honorato  gétirhuomc  jfe  guar 
date  a  le  creante  coftumi  particolari  de 
Je  mie  figlie, trouarete^che  in  effe  vi  potè 
te  fpecchiare,come  in  vero  ritratto  di  tut 
te  quelle  virtù  che  a  donne  nobili  fi  con- 
uengono, oltre  che  eflendo  i  vcftri  figli  di 
ciò  contenti,  come  quelli  che  da  fanciulli 
fon  crefcìuci  ir*fieme  con  le  mie  figlic,do- 
uete  imaginaruijche  tra  loro  fia  ftaca  Tem- 
pre, e  fia  per  perpetuarli  vna  (ingoiar  bene 

uoleo  « 
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Holcnza  ,  talché  nafcendone  queftafanta 
vo  c.^.con  infinito  veltro  contento,vì  fa- 
rete v fòfrg  tt  ù a&ò$*9gijii  lor  contentezza, 
con  che  rencierece  ancor  me  contentiifi- 
mo  che  come  colutene  dopò  la  prima  rc- 
piiìfa  chr  mi  facefte  non  ho  mai  più  vedu- 
te cernente  le  mie  figlie ,  e  per  là  partita 
eh?  al  l'ho  r  feguì  di  Flauto  voftro,  e  di  Si- 
cinio  mio,fon  viffo,  e  vino  in  vna  vita  più 
che  mi  feri  (lima . 
Cip.  Ciò  che  vi  ho  detto  vi  replico,  e  foggiun* 
go  ♦  che  ogni  mia  contenttzz.a  confitte  in 
veder  tanti  belli  feudi  d'oro  in  caffa,e  i  fi- 
gli fon  quelli  che  rédono  imperfetta  ogni 
mia  cocécczza,  poi  che  io  fon  fblo  a  fabri- 
Carmela ,  &  effi  tre  a  disfarmela  $  e  prego 
Dio  che  facciano  ancor  gli  altri  doi,coma 
ha  fatto  Flauto  a  girfenevia,  perche  ogni 
diurni  auanzo  almeno  due  pagnotte,  vn 
mezzo  di  vino  &  altreranto  di  companeg- 
gio,  oltre  a  quello  che  n.ù  robbano  conti* 
nuamente . 

Pam  Ah,m  Cippio,la  carità  dcuejdou'è  l'amo 
re,  e  la  pietà  paterna  ?  O  auarida  nemica 
d'ogni  virtù ,  patienza  .  Dio  mi  aiuterà  • 
Pizzica  torna  in  cafa,che  vuò  arriuar  fino 
a  Montccauallo. 
Piz»  Signor  sbandate,  che  mi  ritrouarete  ia  CU 
cini  a  far  carezze  al  gattino . 

SCENA    l  i  II. 
Napoli.  Cìppio. 

Mirate  pe  cortefia  ,  ha^gio  cercata 
ncafa  dalofunno  de  la  cantina  fi* 
»o  »coppa a  lo  ti:t© ,  e  dall'orci©  done 
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la  fapa ,  fin  ne  la  caoza  che  fcrut  a  far  i 
eh  risieri  ,  pe  vedere  fe  ncerauo  trafuto 
dintr*  .  Ma  poco  comprendoteco  haggio 
hauto  a  non  me  ndouenare  a  lo  primo  che 
Amore  v'hauea  fatto  mbefibilc ,  e  portato 
{si  denanze  achilia  ftella Diana,  che  è 
fempre  ftata  feortaa  lo  Marinaro,che  gui 
da  la  Varca  e  lo  Vattiello  ,  che  va  de  reto 
a  la  Naue,che  corre  npuerto  fecura,aiuta- 
ta  da  lo  rimo  de  lo  dclidcrio',  fpinta  da  lo 
viento  de  li  fofpiri ,  che  gonfiano  la  vela, 
attaccata  all'arboro  che  (bftene  la  fperan* 
za  de  lo  concilio  voftro:Anze  che  ve  ha- 
lle guidato  a  chilla  Rofa  damafchina,chie 
«a  d'odore,  e  de  fbauetate,  che  afpietca,  e 
defidera  d'eflere  cota  da  la  voftra  mano 
abenturofiflìma  • 
Cip.  Tu  fornifei  di  mandarmi  in  guizzetto'cc  n 
cotefte  parole.  Horfu  refolutione:ecco  che 
per  lenirci  d'intorno' ogni  impaccio ,  ho 
mandata  in  Villa  tutta  la  famiglia  ,  come 
▼oleui.  Ecco  che  ho  imparate  a  mente  tut 
te  le  parole  de  l'incanto  per  far  correr  Ro 
fa  Ecco  il  coltello  fatto  di  ferro  vergine, 
temprato  a  lume  di  Luna  tonda  inacqua 
di  punto  d?  zitella  grauida  per  far  i  circo 
li.  Ecco  il  pentacolo  fatto  di  carta  creata, 
e  non  nata,  co  i  fcarabuttcli  che  ci  vanno 
incorno.  Ecco  me  inamorato  da  capo  a  pie 
Ah  &  apparecchiato  a  far  quanto  bifogna 
per  venire  alla  condufione  . 
tyap.O  cosi  volono  effere  li  namorati  refoluti 
corno  bui  :  Hora  fi  ca  conofeo  che  fite  na« 
«ftoraco  da  Mirate  fed  haggio  defi* 
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derio  dt  feruireue.  Ecco  rei  n*auta  recei» 
ra  da  far  cSrrirt  Ro/à,  ched  Raggiò  retro* 
Mata  de  nono  pe  fareae  lo  feruitio  chiù  /co 
pino  ,  fe  pure  non  vechiaceffe  chiila  eh* 
v'haggio  mparata»  leggitc  . 
Cip.  Moitrare. 

Se  -vhoì  c  he  t'ami  la  t»a  nani  orata, 
Come  farci  -venuto  atti  ultimi  anm9 
Buttati  i?tfii*rrte  là  fr ima  giornali  i 
Ignudo  fep&d  peli  e  fetida  panni  . 
Quatta  partita  non  mi  piace,  perche  ci  va 
troppo  tempojdopoi  bi  fogna  pelarfe,  e  gic 
tarfe  in  fiume  a  rifeo  d'annega? fi . 
Nap,  Anzi  chifla  è  facihffima  ,  pecche  aii'vti- 
mi  anni  vui  nce  fìte  -vecino ,  lo  pela  refe  ve 
farà  parere  chiù  bello  5  e  gettandole  n6u* 
me  ve  legar emo  na  fune  a  io  coliche  ve  ti 
raremo  fora  5  fé  gu  e  tare . 
Cip.  Mettiti  fri  nel  capo  ynd  celata 

Lunga  fei  miglia  e  larga  dic:i  ninni  ^ 
Ma  lega  prima  al  eolio  con  là  fene 
Seme  di  Stelle,  e  corntui  cum  Lune . 
Chi  l'ha  quello  Teme  di  Sulle ,  c  que/le 
corna  di  Luna  ? 
Nap.  Li  /pedali ,  pooh5  ce  ne  manca  dintro a 

chilii  varatcole  loro  . 
Cip.    ì^r  far  yn  fecn fido  e  neceffarto 

Con  vn  yfino  combattere  in  Steccate  ? 
0  1/alhid  la  vtfìa  natia  e  t'udir  vari* 
i:o»  yn prefetto  ingoia  attranerfato  . 
O  l  uor.o  ,  non  fai  tu  che  hora  non  fi  può 
puì  ccmb  rtcre  a  (leccato  che  vi  è^ena  la 
vita  ?  ma  iri  ài  e  eoo  le  dianolo  . 
Kap.  i\sa  non  c'è  pericolo  nullo,  perche  lo  dia-* 

nòto 
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uolo  veoe  mbefibUe  a  combatterei  non  fè 
vede  fe  non  chiUo  prefuro  che  porca  aura 
i  •  ut rzaco  ngola,  e  pareri  fuloche  vui  ioca- 
te  a  taruiio.co  criillo  prefuto  . 
Cip.   Po'tfirim  tutto  ti  fatto  in  calendari* 
Co»  lacrime  di  rofyo  difperato, 
Qhe  fe  con  que  fio correr  notila  fai, 
Qrudcl  di  che  feccato  a  doler  t  hai* 
Douc  fi  troue  ranno  quefte  lacrime  di  ro- 
fpo  difperato  > 
:  Nap.  Quàno  i  rofpi  vao  ngattszio l'Agofìo  pe 
la  lioppia,fe  ne  pigliano  diTt,vno  mafcolo, 
e  lautra  femmina  >lo  ma  fedi  o  fecaftra  e  la 
femmena  pe  defperatione  ceméza  aehian 
gere  de  ftiorre  che  empirebbe  na  votte  de 
joo.  varile  de  lacrime. 
I  Cip»    Se'vuoi  ebe  tenga  fen%a  fiato  fcal^a, 
O  pur  con  le  budelie in  collo  nuda  0 
C*  hi  fogna  i>na  fiatala  dtfalva 
|       -      Che  fia  teffuta  all'I  fola  di  Buda; 

incorporala  poi  con  l'arte  falya  , 
E  come  è  cotta  mangiatela  cruda; 
l*o  i  bui  tati  nel  Teuere  dal  fonte 
E  porta  quefìe  tattare  a  Caronte  . 
\<t  CorHO,tmaiUuettay'vn  par  di  Gufili 
Due  fiarpe,duc  pantofde>due  yoccolty 
Tre  Jparachtre  funghi,  tre  tartufili,  {li 
Quattr'aghtfnattro  rapi, quattro  brocco 
Cinqui  arpe, cinque  flauti,  cinq  cjufoli9 
Sei  Iknttmtfei  lampadine i  moccoli, 
Sette  Pi<rJte,otto  Per/e,  none  lajpidt, 
Dieci  Óffi tvndeci  l'tgre,  dodici  Affidi. 
Qui  ci  va  troppo  fpefa>e  troppo  fatica  per 
me  che  foa  vecchio, 

Nap. 
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Na.Maco  fsà  me  faticala  ve  portarono  li  fpiri 
ti  pe  l'airo  e  la  fpefa  no  paflàrà  20ò.fcude 
Cip,  zoo.  fende?  apenfarci  follmente  mi  fa 
perdere  l'appetito  di  quante  Rofe  fi  cro- 
llano. Nò  riparliamo  d'altro,  che  è  tem- 
po perduto  a  ragionar  di  fpendere:Lafcia- 
mifeguitare» 

Amore  amara  più  che  Toro  tira  , 
I///,  t/fliyCatilli,  e  paffa  intingi) 
Arrpptu^^iycappu^yal^a  la  mir*  , 
Brini,  lec,falamaUc,  Todtjchi,  e  tanfi 
tichh  cachi-hacachiyintorncgtra, 
E /<*  che*l  fico,  e7  pero  non  ci  a»aa^t9 
D*  poi  comincia  a  correre  ali  zf curo* 
E  vi  ente  ne •  còlnafo  muro  mar  *• 
V»  venerdì  che  fia  fereno,  e  ptoua  , 
Semina,  il  canapaccio  tra  i  letami , 
D/  che  fanne  vnafì<<ne>  e  pot  rhrtus 
Quella  fchtua  del  poco  che  tanto  ami  , 
higala3e  tiraci  ritirar  rinoua 
Tanto  che  la  conducili  oue  tu  brami, 
Qofi  farai  conforme  al  torto,  e  al  dritto 
D'  due  pe?^i  d'alejfo  v»  buon  foffritto. 
N*a,  Che  ve  ne  pare  Je  chiffo  fofffitcojè  gufto- 
fo,  o  no  ?  chilfa  padrone  mio  è  na  cola  pe 
fa  corri  re  le  femmene  da  fiancare  Io  ciclo 
fj  erimcmara?e  tanto  verasche  chi  non  la 
crede  n:  ti  la  prò  «a  veduc  mo . 
Cip  Lo  credo,  ma  ferbiamoia  per  vn  altra  vol- 
ta,che  adeflo  non  pollo  più  afpeorare.Fac-  , 
chino  cjtièlla  che  h©  imparata  a  mente. 
Nap.  F.7.cimo  chillo  cheboiite;fe  ve  chiace  an- 
cora de  ire  a  rrouare  Ro/à  n forma  ic  no 
&tiLi\'j>  de  n'Afeno*  de  no  Becco,  *  «fom* 


*•  ATTO 

ma  dechiila  Ccìortcde  vefHache  frte  chiù 
contiento,  fubetc  ve  nce  fazzo  trasTir ma- 
re,  e  fe  bdite  che  ve  tras forme  Rofa  in 
vna  Vacca  ,  parome  vafta  Parcmo. 

Cip.  Nò  nò,non  poflo  più  afpectare:  Facciamo 
quclta  che  è  più  fpeditiua  • 

Nap.  Hora  vìa,  ponere  la  lo  mantiello,dateme 
lo  cokiei lo,  vui  pigliate  lo  pentacolo  co  la 
«sano  ddlra,Colcateue  lungo  ftifo  morra, 
fmoched  haggtofegnate  li  circuii  :  Hora 
Hate  fu  :  Mettcreue  nmiezzo  a  Ilo  circolo. 
Auertete  che  non  ponite  lo  pede  fora  (ino 
che  non  è  feomputo  lo  ncanto,fe  no  volite 
hrtuere  e  oo.marziate  da  Farfariello.Cesjt 
(late  buono,comenzatt  a  (congiurare, 

C^P- A  che  (èrue  quel  battone  che  hai  in  mano! 

Nap.  Io  no»  tengo  vaftone  nullo;anzi,o,  o,  mi- 
rate ,  lo  voftro  pentacolo  è  douentato  no 
vaftone  . 

Cip. 'Quello  i  il  medemo  pentacolo^  non  i  ba- 
itene aitrimentej  tu  fi  bene  che  ne  hai  vno 

in  mano. 

Nap  io  non  haggio  vattene  ve  dico^ma  fite  vui 
eh?  l'ha  ulte  ,  e  non  faccio  corno  flb  penta- 
culo  fia  douentato  na  mazza .  Fermate  , 
ciuffo  c  bon  iigno:Chi!li  circule  che  hag« 
gto  fatti  eomrnzanq  a  far  operatione  .  A 
vui  ve  pare  che  io  haggia  la  mazza  nroa- 
po  e  non  ce  i'haggio  ,  e  a  me  pare  che  C€ 
Phaggìate  vijfee  non  ce  Phauite. 

Cip.  Talché  tu  non  hai  battone  in  mano  ,  e  ti 
par  che  i'habbia  io?&  a  me  pare  il  contra- 
rio .  lo  comirtciohauer  paura  con  quello 
flraucderc . 
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Nap  No  duhetate,  non  ve  partetcda  iTo  circo* 
lo,ch*  non  nouie  hauer  male,  Ccmerza- 
te  alegra mente. 

Cip  Acciò  non  habbiamo  a  far  errore,  fènti  fo 
ci  manca  niente  .  La  p;  ima  colà  per  tre  dì 
continui ,  ogni  fera  Tuie  tre  Kore  di  notte 
me  ne  (bnoandatoal  fiume,e  fpoglratomi 
ignudo  ,  mi  fon  lauato  dentro  tre  volte,  & 
ogni  volta  ho  melfo  la  tetta  fou'acqua  tre 
voice,  e  tre  volte  alzandola  Yerfoia  Luna 
apriua  la  becca  tre  voice  ,  e  tre  volte  la 
chiudeua  >  e  diceua  la  canzona  di  Fantàfi- 
iiìa,Famafima  che  di  notee  vai  &c.  Poi  Cu- 
bito me  ne  andana  al  Colifèo,e  giraua  in- 
torno tre  volte  fcalzo>poi  me  ne  tornaua  a 
caf2.&  ontami  la  parte  d'onde  elee  lo  man 
giaco  con  lo  mele  caldo  ,  me  ne  andaua  a 
letto.  He  racro  il  breue  che  tengo  adoflb, 
deue-  ci  fra  l'ala  deftra  de  laCiuetta,la  co- 
da tfe  h  Lucerla ,  ii  cuore  de  la  Talpa,  tre 
ci  »  e  di  Ruta>fre  frondi  dì  Lauro5trezàpe 
di  ire  Grilli  suuol::  in  carta  Uraccia  ver- 
gine ,  fc ritta  col  fanguc  di  Nottola  coi 
Tuoi  fcarabattoli  intorno  . 

Nap<  Ped  eccellenza.  Hora  ftatencelauiello  co 
chilio  che  liauite  da  fare,  Aprite  la  vocca, 
e  chiudetela  quanno  befogna,  allargate  le 
vraccia,  giratene  nruorno,  e  facite  1  anitre 
cet ( :-'monie  che  y'hìggio  ditte.  Sopra  tutto 
ttìrire  lo  peoe  fir; ift rò  auZatOjche  non  toc* 
che  rerra:  Hora  comenzate  . 

Cip.  Al  nome  ila  deli  luna  tanto  quadra,c]i>aa 
rotonda  ,  e  di  uute  le  Stelle  fcorticatè,r 
da  feofticare.  Per  virtù  della  Piromantia 

i\ero- 
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Aeromantia,  Hidromantia ,  Gecmamia, 
Komantia,Chiromtìntia,e  Negromar-ria. 
Io  ti  fcougiuro  Rofa  per  la  Stiglia  de!  Ca 
Hallo,  per  il/Cuccuruchù  del  Gallo,  per  il 
Coccodà  de  la  Gallina,per  la  fiamma  dV~ 
aa  fafcina,per  la  pala  del  fornaro,per  lo  ri 
glìo  dVn  Tamaro,  per  la  macina  del  moli- 
nole r  il  ciuffo  dVu  facchino  .  Corri  Ro- 
fa Datnafchina,e  granami  la  fchina:oimc 
oimè. 

itfap.  Oimc>oimè.pcrche  chiffo  a  me  patrone? 

Cip.  Traditore, quello  a  me?mi  dai  le  battona- 
tee  ci  burli  fopra? 

Nap.  Si  bui  hauìte  dato  a  me ,  cochillo  vafto* 
ne  che  hauite  nmanosoimè  . 

Cip»  1°  ^ico  c^e  ru  h*  '1  dato  a  me .  Io  non  ho 
altro  che'l  pentacolo  in  mano,  e  tu  pur  di- 
ci che  è ba itone. 

Jjap.  Si  fi,  mo  faccio  corno  la  va  :  lo  feongiur* 
lice  fa  itrauedere  .  A  vui  pare  che  io  hag- 
gia  cisto  a  vuijche  non  h  aggio  mazza, &  a 
me  pare  che  vi\i  leggiate  dato  a  me,  c 
non  è  lo  vero  . 

Cip.  Io  no  Co  quel  che  mi  credcre,rpi  <JuoÌ  mol 
to  ben  la  fchena,  pxtienza,  Vuò  fègditare, 
Io  ti  (congiuro  Rofa  per  la  porta  de  gl^f* 
fanni:perla  dapocaginè  dVn  barbagianni, 
per  lo  brachiero  di  Cecco,per  le  coma  di 
vn  becco ,  per  la  forma  d'vn  ftiuale,  per  la 
cafla  dVn  orina!e;corri,corri  Rofa  non  col 
ra,  e  bacimi  vna  volca,oimè,  oimè. 

Kap.  Oimè,  oimè  . 

<3*p»  Ma>  caiicaro,qucftoc  foperchio,  tu  pur 
mi  vuoi  far  credere  che  io  ftraueggo>e  fei 
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t»  òhe  mi  dai . 
\  Nap,  Anzi  io  baglio  haute  dui  autre  mazziate 
'  e  pare  chi-  pie  Hiaggiate  caie  vuijMa  che 
bólite  fafeilVnp,c  l'aucro  de  r,ùi  itrauede; 
feguetate . 

Cip.  Se  non  ruffe  per  amor  rii  Rofa,  ras  fcoroc- 
ciatei}rnanon  voglio  per  sballonate  per* 
dermi  quella  occhione . 

Nap.  Buono,  via,  rirate  nanze . 

Cip.  lo  ti  (congiuro  Rofa  per  la  "cuffia  di  Plu- 
tone ,  per  la  goffaria  d'vn  cadicne ,  perii 
c  erchso  dei  piartc,per  il  gnagnaodel  gat- 
to, per  le  lafagne  di  Cuccagna,  per  il  can- 
car  che  vi  niagna,per  le  lacrime  dei  Coc- 
ccdriilcjpcr  li  chritfieri  di  mafìro  Grillo, 
Corri  Kcfa,  fammi  vndefpetto,  pigi  «ami 
in  braccìno-  portami  a  letto  . 

Nap  O,  o,  e,  hcccla ,  eccola  pe  lairo  che  ve 
viet  zo  vuì .  hccoia,eccoia;abbrazzatela, 
abbra zzatela  . 

Cip.  O  Rofa  ifija  bella,  deue  fei  fperanza  mia, 
eh?  non  ti  veggo } 

Nap.  Abbozzatela, abbozzatela,  non  la  vedi* 
te  che  ve  itadenanze  l'arema  fua  nforma 
de  naRcia  ? 

Cip.  Io  nò  la  vcdc,abbracdo,e  no  Aringo  nulla 
Nap.  Se  non  la  v  io  «te,  farà  forze  venuta  pe  me 

laflatela  abrazzar  a  me . 
Cip.  No,  no,  piano  che  la  veggo  . 
Nap.  Tanto  veddh  lo  pane  tu:  La  yedice  ?  che 

ve  ne  pare  ?  carne  c  fatta  ? 
C  i  p.  C  oir.  e  v  u  a  K  o  fa  . 

Nap.  Giulio,  fi  ring:  r  e  nio ,  che  ve  s'è  pofata 
nbrazzo ,  flnngue  forte ,  e  gijrejiene  a  I9 

Uccio, 
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lter.10,  Drkf>o,  e  fpogffetctie  ,  che  fra  du{ 

bore  ncè  verrà  rutta  i&  rem  a  ,  e\i  fcxyo 
Cip.  Roià  Rofa  mie  bella  .  Dimmi  Napoli ,  la 

tengo  zdcffo  io  f 
Nap.  Signor  sì,  ftringùc ,  ma  non  fi  forte,ca  la 

crepate. 

Cip.  *°  me  ne  vo  a  'ajco-  P  Jg',a  fluel  ferraiolo, 
c  mettimelo  fu  le  (Vaile  ,  non  mi  far  aprir 
le  braccia,che  Rofa  nó  mi  icappi,lta  bene 
hotsù  à  D  io.R^ttacjJia  farla  fentinella. 

jjap  Trafite  :  Bnona  va  ;le  carote  comenfcano 
a'ntrare.  Hora  anda raggio  a  crouare  Cin- 

9       thio,&  Aurelio^pe  farei?  aboccarenlìeme. 
Ma  eccolùnon  occorre  che  dica  autro.  In 
Uto  faraggio  neutro  fèruiuo  ccà  vecino. 
SCENA    Q^V  1  N  T  A. 
burella  .  Qmthio . 

NOn  bau  rei  max  creduto ,  che  douen- 
do  voi  ricercarmi  a'vn  feruitio,ha~ 
lielte  a  far  con  me  (inni  cerimonie  >  quali 
che  diffidando  di  me  ,  crediate  con  beile 
parola  tifarmi  alvoitr©  volete.  Sapere 
pur  che  vi  fciì  fbtclio ,  e  che  vi  amo  da 
fratello  .  fc  fi  co^e  mai  ho  ricufato  à\  far 
co  fa  che  io  h  abbia  conofeiuta  che  fuffe 
per  ciTerui  graUjCosi  dogete  credere  che 
io  fi  a  per  far  séprc  in  ogni  co  fa  che  poffa . 
Cint.Così  credane  perche  mi  diffidi,  ho  vfzti 
qudì:  termini  con  voi  ;  L'affrrtion  vofìra 
mi  è  nota  ,  &  à  voi  non  è  nafeofta  la  mia, 
ancor  che  fi  addili  per  miracolo  in  quella 
età,che  fratello  ami  PaÌcro,vedciido(i 
pur  troppo  ap?rtamei>tc,cbe  tutti  cercano 
»on  che  ài  non  giouarfijttia  di  cord  te  toh 
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ba,e  la  vita  infieme.il  che(per la  Dio  gra- 
tia)con  noi  falhfce,poi  che  di  tre  che  fìa- 
mojfempre  dVn  Col  parere,ciòche  vno  ha 
voluto  ,  l'altre  ha  prontamente  effequito. 
Hora  C  per  venir  al  fatto)  fapete  che  m. 
Pancratio,oltre  a  Sicinio  tanto  amico  vo- 
itro,ha  parimente  due  altre  figliole,  de  le 
quali, Lucilla  è  fiata,  e  farà  Tempre  il  ter* 
mine  d'ogni  mio  defiderio,  e  Lidia  Ioni- 
ca TperaZi  di  Flauio,noftro  fratello,!!  qua 
le  non  credo  che  per  altro  fi  fia  partitali 
non  per  difperatione,  hauendo  noftro  pa- 
dre efclufo  quello  parcntato,per  la  quaa« 
cita  della  dote . 

Aur.  Voi  non  mi  dite  cofa  ,  che  io  non  fapeffi 
&ia  quanto  a  Lucilia  defid randola  per 
moglie  non  defiderate  cofa  illecka5per  e  A 
fer  fantiffimo  il  matrimonio ,  àpprouat» 
dagli  huomini  e  da  Dio . 

Cine  Dite  il  vero,  Ma  conoTccndo  io  la  natura 
del  vecchio,veggo  che  è  imponibile,  che 
confeguifea  il  mio  intento  perche  min- 
erario non  può  in  modo  alcuno  arriuar 
più  sù  ccn  la  dote,che  quanto  ha  promeP- 
lo.  Pur  la  Fortuna  ne  ha  portata  vna  bona 
occafione  auants,e  qui  ftà  il  fatiche  ha- 
Bendo  l'altro  giorno  il  vecchio  ritolti  due 
mila  fetidi  dal  banco  ,  per  non  fo  che  Tua 
compra ,  riabbiamo  conclufo  io,  e  Napoli 
col  confenfo  voftro di  leuarlidi  cada» e 
con  queiit  fupplir  la  dote  che  manca .  E 
fe  ben  tal  fatto  non  ha  molto  del  conué* 
nientejpur  io  porto  opinione,che  Tempre 
de  due  mali  fideuc  eleggere  il  minore» 
*  pes 
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perche  perdendo  Liuti!:', necei&  "ramante 
•perdo la  vita,  la_quak(fe  non  a**<  Scanno) 
dourebbe  efiere  preferita  3  q«.:!t:  gin  »i  i . 
•  l'amor  fraterna ,  e  1%-no:,-  d ••  gji  animi 
notòri  è  indnùiìbile,  Pur  le  cak;  ||£jUti  ,  fa- 
ceffe  mai ,  che  tra  noi  ù  h  i;?eif;  àtliuider 
la  robba-jtenece  per  acino  peggio  la-  fe  mir, 
che  voi  in  quefto  ,  non  fcjte  per  renarne 
con incerane alcuno. 
»  Aur.  Voi  sépre  mi  offendete  a  torto.  Io  vi  dico 
che  non  Colò  non  mi  curo  (doue  compiac- 
cia a  voi)  d'alcun  incerefle ,  ma  bifògn in- 
do anco  in  ciòji  diecemila  feudi  che  io  ho 
più  di  voi»  oltre  ali'heredità.commune  di 
noftro  padre>io  ve  li  offertfeo  tutti ,  e  con 
effi  la  vita3feiarà  bifogno:  Lerro»  di  tor- 
re idinari  è  lieuejdouédo  purromàrein  ca 
fà.Ma come  fi  farà  a  piglùrli,fe  il  vecchio 
li  cudodifee con  tanta  diligenza  ? 
rCint.A  queito  habbiamo  pur  la  fortuna  fauo- 
reuole,perche  occorre,cheii  vecchio  è  ta- 
to incapricciato  di  Rofa  che  more,  &  ha- 
uendolo  egli  conferito  con  Napol^effo  gli 
ha  dato  a  credere  che  fa  di  Negromanzia, 
e  che  la  farà  andare  doti  egli  vorrà  ;  e  con 
quella  eccafione  mi  ha  promelfo  ài  trouar 
via  di  tenerlo  tato  fuor  di  cacche  ìì  pof- 
fa  far  l'effetto  ;  E  perche  ninno  ne  babbia 
«k  impedirc3coii  la  fc u fa  di  quefto  amore, 
Napoli  ha  furo  c%  il  vecchio  ha  manda- 
ta tutta  la  famiglia  in  villia . 
Àur.  Hora  l'intendo  beniffioio  ,  &  inquanto  a 
me»  oltre  che  ne  lòri  contento  ,  mi  offerì- 
feo  con  tutte  le  forze  ad  aiuurnìci . 

Cint. 
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Cint.'Ne  h  uuete  ilconmcambio;  e  vorrei  che 
'fi  compio  con  fenico  ogni  mio  secreto  coti 
voi,  eh:-  il  S  ni  fi  celie  àrjcoryoi  co  me, 
e  pur  non  mi  pur  che']  facciate-!  che  d  i  va 
Hiefe  in  qua  vi  veggo  andar  tanto  afflitto, 
che  non  mi  parete  più  Au:elio;Deh?fe  mi 
amate  da  fracello,fcopritemi  di  ciò  la  cau 
fa,  che  fe  co  i  fatti  non  potrei  non  reiterò 
con  le  parole  almeno  di  dami  qualche 
con  fblar  ione  . 

Aui*.  Non  è  cefa  fratel  mio ,  che  micenea  cosi 
malinconico^  non  t  attirale  accidente.di 
che  io  fteijònòn  fa  render  la  ragione,  Ve- 
ro è  ,  che  ia  partirà  di  Flauto*  e  di  Sicinio 
mìo  (  cime  )  mi  ha  alterato  aliai-. 

Cirir,V.oi  fapete  che  FI iuio,é  Sicinio Tono  ami- 

i  ciìììin  j3è  vanno  iiifieóK,  e  ù  pèdo  le  virtù, 
e  le.  belle  parti  dell\ no,  e  dell'altro,  noa 
"dciii  te  tcrnei  e,chf'doiuMique  arriuino^ha- 
no  per  patire  incorninolo  alcuno  j  di  que- 
iacene  ogniduhìo;  Tan?o  piùche 
Fiajffo  fu  Ceduto  pochi'  M  fono  andar  ver» 
fb  Nappn^  potrà  uà; ,  eh:  non  ne  hib- 
biijxtp ' ragtó g ì io,.  V  a  a U  ra  co  fa  m  i  aiCp li- 
ce 'in  vojj.  he  c  ficiido  (  non  dito  per  aduH 
la*  ni)  giouene  briaco  di  -tutte  quelle  vir- 
tù, v  he  fi/tcèrcajìo'in-vn  Nebile)no:\  vor- 
rei che  ve  ne^cTiuo  (  come  fa-te  *)  tutto  il 
gìofno  ine ii fa  a  gutfa  di  ieniinelìa  .  finta 
-modcUia  più  fi  cònufieae  ad  Vna  zitella, 
che  a  gioùane  come  .voi  (e  ce  .  • 

Aur.  I  g'oaani  virtùo'ì  fon  più  riri&he  non  vi 
pi  n fa' e, &  effendofi  pattito  Sicinio  gioua* 
ut  di  fingolar  boad.col  quale  io  voìonde- 
B    2  ri 
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ri  conuerfaua  ,  non  par  che  io  fappia  vol- 
tarmi altrouc ,  ni  fenza  la  Tua  prefenza  , 
fnodar  la  lingua,  quafi  che  dalla  reflelfion 
delle  virtù  Tue  pigìi  forza  l'ingegno  mio  a 
fa  per  dir  qualche  cofa. 

CincSicinio  veraméte  è  qual  voi  lo  tenete, pur 
non  mi  par  bene  che  non  effend'oui  egli, 
habbiate  a  ftar  Tempi  eilepòko  .  Non  per- 
diana tempo ,  Andiamo  in  quell'altra  no- 
ftra  cafa  nel  vicolo  doue  ha  da  venir  Na- 
poli ,  per  darci  ordine  di  quanto  habbia- 
mo  da  fare  nel  mio  negotio . 

Aur.  A fpt  ctatemi  là  che  hor'hora  me  ne  végo. 

Cine.  Vi  afpetto. 

S  CBN  A  VI, 
Attrtlidfila. 

OImè  i  chi  mai  flimarebbe  poflìbile, 
che  a  tante  lacrime  quante  ho  fpar- 
fe  c  che  tuttauia  mi  cadouo  giù  per  le  go- 
te, poffano  quefti  occhi  fuppfirc,fenza  Itii 
lar  non  che  fe  fte(li,ma  ogn*altra  parte  in- 
terne del  corpo  tnio,só'infinite  le  lacrime 
ac  perche  infinite  fiano,  reftano  di  dar  luo 
jo  al  dolore»  il  quale  nei  mio  petto  ha  tal 
forza»  che  fe  io  tanti  occhi  haueftì  quanti 
Àrgo,e  per  ogni  occhio  vfeifle  vn  fiume  a 
luga  via  nò  potrei  tanto  piangere,che  fcc- 
mafle  in  parte  quefta  mia  doglia. O  fortu- 
na ,  io  fola  fon  quella ,  che  non  poffo  de 
miei  mali  in  te  riuerfar  la  colpa »  poiché 
io  fteffa  ho  teffuta  la  tela  de  le  mie  pene . 
Chi  poteu  ?  vietarmiCda  che  ho  conofeiu- 
ta  me  flefli)  di  non  (coprirmi  per  Donna» 
fe  ben  la  materna  auaritia,per  farmi  he  re- 


v*c  u  vt.juuiiu  ricchezza  mi  *i 
primi  anni  per  mafchio  occultamele  no- 
drka>NoB  peraltro  mifcrame,fe  non  per 
farmi  con  vaiLvi^guadagno,  perdere  vn© 
infinito  teforo ,  c  ce  doicifs.  Sicinio  mio . 
Oimè  Sicinio  mio  ci  Tei  pamto?ci  fti  par- 
tito Sicinio  $  e  colei  che  tu  ftimaui  Aure* 
lio  canto  (ttifcerattfTimo  amico  tuo,  quel- 
lo Aurelio  fenza  il  quale  non  poceui  viue  * 
revnhora,  hai  lafciato  fimza  pur  dargli 
vn  faIuro,fcn  a  pur  dirgli*  a  Dio.  O  poc* 
accorta  Aurelta,  tutti  i  giorni  tuoi  hai  tra 
paflati  lieta  con  Sicinio  »  e  Te  contenta  di 
vedertelo  auanti,  hai  (òtto  ombra  di  ami* 
citia  tenute  coperte  le  fiamme  tue  >  di  chi 
puoi  dolerti  fe  non  di  te  (iella.  Già  cono- 
fccui  Sicmio,e  la  Tua  bontà, col  mezzo  dt 
la  quale  poco  baite ui  da  temere,  che  (co- 
prendoli te  efler  quella  che  fci^non  fi  (uffe 
refoà  tuoi  voti  piegheuole.  Madoueè 
feiocca  quefta  bontà  ?  ogni  cefa  in  fotr  ma 
era  finta  che  fi  come  tu  fiaceraméce  rama- 
ut  ,  haueffi  egli  tf  fedelmente  amato ,  non 
haurebbe  per  qual  fi  vogli?  caufa  lafciato 
almeno  nel  partirti  di  dirti  a  Dio .  Oimè. 
oimè,  che  affanno  è  quefto  che  io  loitégo, 
SCENA  VII. 
T>gda»t*  .  Aureli*  • 

A Lia  voce,airandare,al  voltola  i  pan- 
ni a  longe  ti  ho  riconofciuto  Aure- 
lio optimefpei  adolefcens  fpeciofiffime, 
Morum  elegantia  amabiliffime,  &  ingenij 
acumine  admirabiliflìme.Vnde  eft,che  Ce 
condo lordine  di  tuo  padre  non  Tei  venu- 

b  $  m 


3° 


ATTO 


ro  animi  grada  a  gote*  le  delire  d*H*au- 
ricoma  Boria  <,vkiiante,e  roSda  villa? 
.  Ad  ;  rio  era  iti  viaggio  per  venircene  con 

•  Ginthio  :  Ma  che  errore  è  quefto  che  in - 
uece  fatto  à.parcimt  cosi  to ito?  N  .ai -ha  ue te 
haii co  voi  ordine  da  mio  padre,  di  non  par 
tirui  di  là  pei  succo  domane  ?  . 

•  Xtaft?fed  duti*  mecre  che  io  giù  eoa  i  mi  era 
a  (Tifo  in  cofpeéìu  del  gelido,  mafcofo  lar* 


doililÌa,rptranti  triqtuìk/t1  phcidv  T.iu- 
refocto  l'ombra  deU'aerìo  ra  mulo  fo,  viri.- 
como,e  teftile  oimotch-;  av-raggi  Apolli  - 
•  nei  dfféni'b^iV^i'acq^;)  e  che  .o  hi  lède 
àè'ìx  vill  i  h me- a  -cor» au c i a t e-  c ò!  fi  die  ina  , 
&  miaurofò  Ho, ratio  a  can-areak^us  il- 
le  qui  procul  ne  goti,  js  Cxc.có  fotentìóne  di 
lodar  con  mi  II  'alta  misi  ver&U  iutiere 
ricche  ze  fue*Qiiando  ecco  ex  im  proni  fa 
appi!  rens  vn  pazzo,  vn  itoUdò,  va' in  fa  Ho, 
vn  deliro,  &  vn  una  tipo  co  Yna  mano  il  ba 
ftone>altera  farinani  gèfttta r^vOìmtóò  fi 
f  iriof3m?n-ea  riq& vi'crom  indie  à  fo- 
li ir  k>pra  qae'h  hotiteri,  eh.:  prima  tutto 
ve'l  runiche  ab  incenns  defi^eret.  fi 

Aut.  ^h  ah,iorido,àncòr  che  non  ne  habbb  vo 
glia.'  -1^^B% 

Ped»  $6  è  tipo  da  ridere,  ma  di  prouedere  con 
•qualche  argomento  ii^co  a!  mal  mio,  dsl 
qual  pofTo  no  immerito  incolpar  ce>e  Cin 
thìo,  che  fc  folte  venuti  meco  ,  ò  iniieme 
ha uriano  ributtata  indietro  Vi* Jsfcretaici 
foìé/.a  fùa,  curro  hauédone  cia&uno  prete, 
la  fua partano  coiigraude  farebbe  fta?a  u 
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Aut.  Non  importa, tenetele  accntonoftro,  e  fè 
vi?  "altra  ve  Ira  vi  occorre  il  (imiìe,pig)iatc 
pur  per  tuttoché  ve  fé  ne  farà  libera  dona- 
tione  j  Ma  non  vi  lamentate,  che  quello  è 
flato  giuditio  di  Dio ,  per  caltigarui  delle 
parole  che  hteri  dicerìe  contra Rofa  ,  e  in 
biafmo  delle  Donne  fuor  di  ragione . 

Ped,  Anzi  a  torto  le  haureì  lodate, perche  in  ef 
fé  non  è  dramma  di  huouo.Noui  enim  in- 
genium  MuHerwmCdice  Terentio)Nolunt 
vbi  veliSjvbi  noh's  cupiunt . 

Aur,  Qualche  àifphcere  vi  deue  rniièr  fatto 
Rofa ,  che  fete  intrato  in  queiio  humore, 
ma  per  cortefta  roglieteuene  >  perche  fate 
torto  a  voi  fteiìb^jfjf  pruder  honeftà>c 
berlezza  loro  . 

Pad«  Prudenza,honeftà5e  belle?  ita  non  fi  ponno 
trouarinfìeme  in  vna  Donn3, perche.  pi(* 
ficillimum  eli  Te  ipfum  cognofeere,  il  che 
è  proprio'dc  Ila  prudenza,onde  e/fendo  el- 
le perfone  mobili,  e  vane ,  non  può  in  effe 
la  prudenza  haurr  luogo  ;  L'hoW^:,  e  la 
bellezza  fono  nemiche  tra  lore>&  e  ile  po- 
nendo ogni I  cura  in  farfit'èlie-,.  titttffxtiz* 
'm^m^^^Vi^i^^Sy,  tènz-a  la  quaicla 
beltà  per  ró.r?ra--  mi  (?  accompagna  eoa., 
lafiu  eguale,  Vt  p  twt  rbcò  ferta r„  Ha  he  l- 
lezza,  e  la  pazzia ,  fernp?£  vaimo  iu  com- 
pagnia. 

Aur.  A  tjuel  che  io  ve^gò^vei  vòle*e*cl*e  la  vo* 
ftra  (cilena  dine  mi  s  fi  afro,  cabota  -dri.  ha 
ftone,e  vi  riufeirà  ceniflir^ó,  ìé  perieuera 
te  in  tal  opinion 

Ped.  Vaces  fecum  aufe  ut  omcni  Vada*  e  rimali 
A   4  &* 
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gaeon  te  fi  tnaufptcàtp  augurio  » 
Aur.  So  parecchi  giorni  che  ftarein  cafa,  ne  ho 
conolciuta  in  voi  tal  p/<zzia  ,  fate  che  qui 
finisca  di  graria  ,  e  baili  quello  a  coglicrui 
ogni  opinion  falfa  che  ne  habbiate,  che, 
qui  fine  amore  eft, iacee  in  obfcuro,pcrche 
tolto  l'amore  dalle  cofe  naturali,  il  tutto 
refta  diftrutto,e  noi  efsé  do  principal  opra 
della  Natura  ,  che  farebbe  di  noi,  tòltone 
queftoamore>d?I  quale  fe  alcuno  de  fiderà 
correi  frutti dolclffimi,  altroue  non  li  ri- 
troua>fuor  che  in  vn  bello,  e  gratiofo  vol- 
to dVna  leggiadra, e  virtuota.  Donzella, ne 
gli  occhi  de  la  quale  piglia  la  forma  quel- 
lo amore  che  fecondo  la  fentéza  dei  diuin 
Filofofo  è  cofa  belliffima,  e  boni  (luna,  dal 
quale  fi  dona  pace  à  gli  huomini,  al  Mare 
la'tranquillicà,  a*  Venti  requie  ♦  il  quale  è 
dator  della  man fuetu dine,  autor  de  la  bc- 
neuoléza,  eftirpator  della  ferità, benefico, 
fpetcabile,placido,e  defiderabile  a  gli  huo 
mini,  eagli  Dei. 
Ped.  Bene,raa  indiftintamente  parli  d'amore$8t 
circa  materiam  nihil  ad  verfum  .  Ma  vuoi 
fentire  vn  sumariolo  delle  virtù  feminee? 
Aur.  St  bene,non  mi  puoi  far  cofa  più  grata  che 
di  lodarle  • 

Pwd  OJi  dunque,  8?  fenfibus  haec  imi*  (  rcs  eft 
nonparu*)reponas.  in  primis  nelle  Don* 
ne  non  vi  è  honore,non  Ugge* no  ingegno 
non  fede,  non  pietà,  fenza  rifpetto,  (énza 
formidineifenza  mezzo,  ò  furiofa  corre,ò 
immobile  fi  fa  ftationaria.ò  troppo  t'ama, 
è  t'odia  a  morte  ,  inuoka  Tempre  fra  due 

con- 
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contrari,  ride  piangendo,  piange  ridendo, 
hor  loda,hor  vitupera  vna  ftefu  cofa,hora 
I  faggia  ,  horae  pazza  ,  edi  mille  trame 
che  ordifee, Tempre  alla  peggio  fi  appiglia, 
pugna  contra  fc  iteifa,  lenza  giouarti  ti  of- 
fende fempre,dedita  foio  alla  l;bidine,al- 
la  gola,allV>eio,inceftuoia>indomita,impl& 
cabile  t  luttifica, mordente ,  tumultuofa,  e 
falfiloqua  .  Douunque  va  porta  litigio, in* 
fetta  ciò  che  vede,murmura  iempre,defta 
rifle,accende  fdegni,  ricopre  i  propri)  vi- 
ti)yi  ipréde  gli  altruijordifcc  mille  lacche 
con  frode  te  ci  fa  cadere^morde  ageuolmé 
te  il  buonc,e  l'empiojtace  il  bene,acc  efce 
con  menzogna  il  male,  fparge  zizanie,  fi- 
mola  j  ti  ntega  quel  che  vedi  >  ha  lufinghe 
di  Volpe*confcienza  di  Tarlo,  lacrime  di 
Coccodrillo,  ha  capelli  di  Megera,,  taccia, 
di  Medu(à,occhi  di  Baiìlifco, lingua  Cani- 
na, dente  J  Afpide,  parole  di  Sirena  .  Ma 
perche  mi  affatico  in  vano?  ciafeuno  mi  è 
teftimonio  per  efperienza . 

Aur.  sc  {Q  non  haueffi  rifpetto  all'età  che  hai, 
&  ali  officio  che  tieni  in  cafa  mia,ti  vorrei 
imparar  per  vnaltra  volta,  poltrone,  (au- 
gurato >  pidocchiofò,  lingua  ferpentina: 
Meglio  haurefti  fatto  a  morderti  la  lingua 
che  dir  fimtli  poltronarie . 

Pcd.  Fra  tante  faenze  «nde  ti  ho  fatto  pofleflo* 
re ,  non  ti  ho  ancora  enucleata  la  malitia 
i»uliebre,ma  vt  primum  poterò  >  farò  che 
rem  ipfam  acu  tangas ,  &  adherendoti  aU 
l'opinion  mia ,  dirai  meco  :  che  Formi n.a& 
cft  rcntoruro  ftttio,  Camaleonte,  &  M  ^ 
fi    S         tra,  ^ 
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tra  Erì&hshcfifs  routabiltor.  Se  è  riera  è 
•  in tol  e  r  a  Wl  i tf» ma» fc  è  beila,  fofj*téilsima, 
fehruzizyvàiofìfskin    Più  crude]  gue  n 
fa  v-na  Donna  con  la  Krìgua^che  vn  huo~oo 
con  la  lancia. Tu  non  credi  à  me?  cUm:n 
«lane  Sicinio  amico  vnanìme  con  te,il  qua 
le  nella  fua inuetthia  contra  le  Donneata 
molte  altre3vi  leggerete  cjuefta  ottaua. 
Vernina  fi  ::\iyfirìofo  Vlutiio* 
fallace  falfayfrau dole nte,  frale  , 
Verro  fulmine]  fuoco  di  Vefuuto, 
¥racida,feccia,  fetida ferale, 
T> onna^  danno ^difr or,  doglia  ^dilum*, 
"Dura,  dira,  difeerde,  dijleale  , 
De  forme, dolorofa,d?i>hiaJdebilg% 
furia  fa  f}idtofaye  forca  flebile. 
Douè  Aggiunge  : 
llafemiìi-i  e  vnaRofa  che  nel  feno  (e* 
ha  fpina  ha  chiufa+accio  la  -vita  accerti* 
Vnfior  pago,  e  f e  atte  che%l  re  Uno 
Afcofo  t'un  fottoH  ftéo  [rimo  corticc, 
Vn  cane  che  di  rabbia  il  dente  ha  f  ìtno  , 
V;*  Drago,yn  morbo ,yn  fpcoy  vnfcoglio, 

vn  corticc  , 
Vna  $finge,7>na  Jigreiv&>Qrfaivn  t\n* 

Che  mfettayappesìa^vcctdeyebwt  il  fa»» 

Àur.  Tu  mentij  che  non  fu  maiintention  di  Si- 

cinio  di  biafmar  le  dcnne.ma  per  moitrar 
con  quel  poca  mal  che  ffpuò  dir  dì  qual- 
cuna ,  il  grandìflVmf  bene,  che  da  irrite 
altre  è  natole  nafte  tuttauia  .  Dme  alber- 
ga la  pietà  .*  doùe  alloggia  la  fede  ?  deue 

ftaa- 
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ftanza  la  bontà?  deue  hà  feggfo  Thoncità? 
douc  rinasce  ia  gentilezza  ?  doue  fi  nutre 
la  cortefia  ?  deue  fiorifeono  le  virtù?  douc 
fi  raccolgono  i  frutti  di  Amore  fuor  che 
nelle  Donne  ? 
Ped.  Ignorati tìa  eft  dementia  quardam  ànima?» 
quse  dum  ad  vernate  nititur,  inteiltgenda 
ipfa  prisuaricatur .  Così  intrauiene  à  te 
AurcHo.che  ancora  a  prcua  non  hai  cono- 
feuniìi  artigli  loro,  e  la  malignità  nata 
dentro  a'ior  pettinale  non  è  per  fueiler- 
fene  mai:Nam  Pardus  maculas  non  depo- 
nit,ficut  &  Vuìpes,  piìum)non  mores  mu- 
tar* 

Aur.  Se  io  non  me  ne  rifènto^te  io  non  te  ne  fa 
pentire,  non  mi  chiamar  più  per  Aurelio» 
Reità  tal  dhuolo. 

Pa?d.  HJrc  ili*  lacrim$,Nf'miruhri  fe  quefto  in* 
cotiliJerato  difcepolo  da  pochi  giorni  iti 
qua  tam  tpiilis  incedebat,perche  prefo  for 
fi  ne  i  lacci  di 'qualche  rea  Femina,non  co- 
nefecndo  il  mai  fuc,  tam  indefe-flè  s'inge» 
già  di  volerle  lodar? O  me  miferum, Ec- 
co il  p&izo  delia  villa;  non  è  tempo  da  iti* 
éifggùr  qui . 

S  C  E  N  A  Vili. 

Itlauio  mal  vc&tto ,  con  vn  baUone  ,  e  Sita* 
ntsgna  in  man»  .    Rcntorto  3  e  Tadea 
ligati  injiemc  , 

rjErmatora  a  quedo  cantonitrico  ,  che 
mo  mo  vi  ven,go  a  feiogUora  :  Nittn  fi 
yede ,  e  i'hora  è  commodifsima .  Amore 
&    6  noo> 
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non  abbandonar  hora  Flauto  tuo,acciè  col 
mezzo  di  quefta  finta  pazzia,  che  cu  fteflb 
mi  hai  fatta  imaginarc,mt  chiarisca  fe  Li 
dia  mia  fi  troua  dentro  ò  fuor*  di  càfa  Tua. 
Horsù,Camminatora  alegramentora,  che 
vederetora  con  effcttiffimo,  che  ve  voglio 
far  morire  con  tanto  guftico,che  cacciare 
torà  vn  palmitrico  di  lenguinola  fuor  di 
bocca  per  dolcezzora.Hora  a  le  fpropofi- 
te  noftrorarl'homoCcome  v'ho  dettora  )  e 
la  più  beiluccia  beftiacctffiina  ,  che  porti 
cupellora,&  io  che  ho  vn  ceruello  fatto  a 
bifcarijfon  andito  fpsffe  vohora  fchiribiz 
fcandora,che  l'homo  niuna  cofa  lo  fa  efler 
homo  più  che  le  gambiffime.  E  di  qua  ne 
nafee  vn'altiifìma  confiderationicula,  che 
fè  vn*homo  hauefle  quattro  garnbora,  va- 
lerebbora  per  doi  homcnecora  ;  Tal  che 
ognuno  che  vedrà  voi,gtà  chele  fchenora 
fiannora  tantora  ben  congiontora  nfemo- 
ra,che  paiono  vn  corpo  folitrico  dirà  cht 
voi  valetora  per  doi  homenaccioli ,  per- 
che hauette  quattro  gambo  ra. 

Ren.  Di  modo  che  PAfino  che  ha  quattro  gam 
be  vale  quanto  doi  nomini  infieme  ?  O 
quefta  è  fucofà .  Scioglime  di  gratia  e  lafc 
ctami  andare. 

Tad.  Chi  non  rideffe,  ah  ah,  Vn  homo  folo  da 
fe  è  homo,&  attaccato  con  vn'alcro,  è  afi* 
no,che  vale  per  doi  homini. 

Ila.  Se  voi  mi  faperora  dicere  che  cofiingraf- 
Ibra  pio  l*Afenucciolo,io  vi  voglio  fciogliera. 

Ren.  Lo  ftecio  io$La  poca  faticale  la  biada  l'in 
graflàjhor  fcioglimi. 
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TaJ.  Sciogli  me ,  e  he  lo  Co  meglio  :  la  biada  Ti» 

graffir,e'l  battone  gli  Hfcia  il  pelo. 
Fla.  Penfo  che  tu  l'habbia  ìndouinacora  ,  e  pct 

veder  fe  è  /ero,vogiiora  cominciar  afarne 

cfperienzacol  baftonitico, 
Rcn.  Senti  ladeo:  Coftui  fauella  con  te;  redi 

che  cofa  vuole. 
Tad.  io  non  ci  Tento  troppo  a  quefta  orecchia; 

Inondigli  tu, che  io  voglio  fornir  di  co 

tare  quante  dita  ho  per  mano. 
Fla.  Vi  farò  rifpondere  io  in  muGcacciola,col 

baftonitico. 
Rcn.  Oimè,oimè. 

Tad.  Oimèjlbn  più  viuo  che  morto,oimc,iuM 
ria  fe  ce  n*è,non  più  mifericordia  .  oime. 
Afcolcateun  poco.  V.  St  Da  quanto  tempo 
in  quà  hauete  hauta  la  patente  d'appiccar 
gli  huomeni  belli  e  viui,e  poi  frullarli  per 
Roma  belli  e  morti  .  Mi  pareua  pure  che 
quello  officio  fufle  di  maftro  Alefiàndro 
Teflrangoli. 

Fla.  Voi  fetora  groflblanaccioli,  che  non  v'in- 
téderora  de  lewerumene.Quefto  baftonifc 
fimo  che  ho  in  manora,  per  latino  fi  chia- 
merà, Gallica  ;  e  voi  che  ftate  cofi  legaci 
nfemora3ve  domandacorajMacctjDi  modo 
che  eifendora  io  quello  che  ho  il  baftoni- 
tico in  manora,e  che  vi  guidone  acquifto 
per  ragion  mattemattcheuoie  de  facto  il 
cognome  di  Cattica  mattora. 

Ren.  Quefto  c  vn ^buon'offi^o,  io  ci  baratterà 
volentieri  il  mio  Vignarolacico.  Ma  fe  tui 
vuoi  fare  il  debito  tuocon  cuccinosi  ci  ba* 
ftano  quante  fune  acquanti  baftoni  hai* 
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Tall  i  per  cafticare  i  matti,che  Ì?2sg  adet 
fo  in  cjuefh  Terra  (blamente-. 

Tad.  Se  io  dicefsijVéga  vncacaroa)  più  faaio 
che  fta  quà,Tu:ti  rifponderianoite  ne  ver* 
gano  mille,perche  ognuno  prefume  di  effe 
re  il  meglio;  Ma  fe  dicefsi ,  Vegano  mille 
cancari  a  quanti  pafc'zi  fi  trouano,  tutri  tta 
rebbono  cheti,perche  no  v*è  niuno  che  lo 
confcTsi ,  fe  bé  tutti  ne  hanno  vn  ramofcel 
lo  che- li  copre  da  capo  a  piedi. Talché  per 
tornar  al  mio  fpro polito, Tu  che  ti  chiami 
Cafticamattijfe  vuoicaftigar  gli  altri  mat 

,  ti\bi(bgna  che  cu  ancora  faccia  cafcigar  te» 
che  Tei  più  che  matto.Ferò  lafciate  appic 
car  da  no!,e  poi  tu  ci  farai  lo  medeMmo  fe 
ti  parrà  che  fia  giudo. 

Fla.  Il  voftro  ipropofìtinulo,non  fa  propofituc- 
ciolo,Non  v*è  l'honormio  a  far  com?;  di- 
cetora^voi  però  recommandateui  a  Dio*  e 
pigliatora  in  patienzulau  erta  mordnu  - 
la, perche  ia  meritatola. 

JÙn.  Per  Tamor  de  Dio  perdonami  quefta  voi  - 
ta,e  non  voler  eifcr  caufa.che  rimala  Ve 
doua  quella  ciorcenara  de  MogHema  ,  e 
quella  mefchina  de  Figliema  che  hormai 
è  da  marito,e  tu  lo  fai,che  hiericra  la  mi- 
furafti  neii'horto  per  veder  s*era  bona  da 
marito.  A  [meno  fe  mi  vuoi  impicca  rada- 
mi quattro  dita  di  tempo  ,  che  polla  far 
doihore  d?Teftaméco,per  lafciar  qualche 

j  .  cofa  viua  de  la  pevCom  mia  a  Mpglienoa» 
che  ce  fe  poflà  rafBacar  qualche  vojta. 

Tad-  Io  noti  ne  voglio  far  niente  di  quello  mo- 
ÈKtflttcìii  U  prima  coft  fon  troppo  gio- 

uane 
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uane,e  mi  fWbbe  ve.lgsgrVa  a  fa  rmi  appic 
cir  cosi  piglio  L  i  f>  condilo  non  l'ho  prò 
imo  otiti  j  ne  meno  ci  voglio  cominciare 
ade:fo,ch ì  sò  cèrto  che  mi  dispiacerebbe! 
e  Arci  sk  .izaro,per  ho  cor  mio  a  far  qual- 
che pazzìa  cosi  merco.  La  terza,  il  mio  pa 
drone  mi  farà  qualche  brauata»eme  lo 
mercerh  a  conto  del  (alano  fe  non  cornaf- 
le  più.  La  quarra  Rofà,che  mi  vuol  raro  be 
ne  G  lamentarla  di  me  ,  fé  quella  fera  non 
ancU/Te  ad  inacquar  rhorticelìo  del  bafili 
co  fuo.La  quinta. A  me  per  nò  hauer  trop- 
po cervello  mi  è  irato  dato  il  tiuore,e  no 
poiìb  far  mente  feri  za  eiio,  però  fé  preren- 
di niente  da  mf  ,app!cca  lui  che  fa  le  facé- 
de  mie. L*viiimi>c udrò  è  vn  tempo  pro- 
prio da  marniamo  bono*,  tanto  faporito, 
che  dice  fcioglimi ,  fcioglimi  >  e  laicismi 
andare  a  merenda. 
Fla.  Tu  fc&erzi  con  la  fp  refe  ifsima,  qui  non  ve 
re.m!rsione5airandar,fu  dico,  Drizzatora 
verfo  Te  (laccio  5  the  la  s*ha  da  far  la  vo- 
fìra  feiHfsrma. 
F*en,  ìònon  ho  itraedo  di  fcarpe  5  non  ci  pcffb 
venir  à  piedi, Ma  vorrei  pur  fapere,  come 
hai  fatto  tu  che  fei  va  foìo3ad  attaccar  noi 
che  liàdoi.ForG  io  no  c'era quado  mi  atta 
cafti  y  ma  fé  nò  e* era  doue  nei  hai  potuto 
trouare?e  fe  c'era  come  Dianolo  me  ci  hai 
coito?  Io  in  quato  a  m^me  c'impazzifeoj 
fto  per  dire  che  io  non  ÌorVVfic>e  h  (eh  rmi 
appiccar  per vn,ahro.Chr>:M.dlCt  tu  Tadeò? 
Tad,  A  piìto  Tadeo.Nò  ti  ricordi  gòffo  cruatidà 
poco  fa  tu  riunitili  ìa  flamegna  di  Moglie 
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ta ,  &  eflb  te  la  promife  ,  fc  tu  haucoi  la 
fchena  lunga  quanto  la  mia?  Così  quando 
pareggiaui  le  natiche  tue  con  le  mie  ci  at- 
taccò come  doi  merlotti. Ma  vienquà  Ca- 
fìica  matti;  Perche  Tuoi  appiccarTadco,fe 
ti  è  feruitore  da  le  fpalle  in  fu, che  fi  raffi 
migliano  a  Flavio  padrone  mio?  Di  tre  co 
fe  bifogna  cke  ne  fia  vna,0  vero  quefto  bn 
ilo  tuo  ha  robbara  la  tefta  a  Flauto,e  farai 
impiccato  come  ladro,ò  vero  cotefto  cap« 
sin  tolto  in  predico  il  bufto  da  qualche 
Barone  di  Campo  di  fipre.O  vero  fei  Fla- 
uto da  capo  a  piedone  fingi  di  effer  paz- 
zo,ò  ci  fei  da  vero,per  ttnuidia  che  haue 
ui  al  poco  ceruello  mi*,  oime,  oime ,  non 
mi  dare. 

Fla,  O  ti  dia  mille  malanno ra.  Non  ti  ho  dec- 
tora  vn.altra  voltora  che  tu  non  naminaflt 
Flauio  in  alcun  modqra? 

Ren.  Io  fe  ben  lo  conofeo  che  lo  moftacrio  de 
Flauio  pare  tutto  fpiccicato  lo  tuo,cò  tut- 
to ciò  non  ti  ho  mai  métouato,e  per  que- 
"  fio  ti  douerefti  mouere  à  pietà  a  feioglier 
mi,e  rendermi  la  itamegna  di  Mogliema. 

Fla.  Son  contenterai  vi  laftiate  dar  tre  voi* 
torà  fui  raoftaccio  con  quefta  ftamegaa,  c 
non  ridetora. 

Ren.  lo  fon  contento, comincia  da  me. 

Fla.  Scafaldicrico.vno  fcrmora,nó  rider  a.  don 

Ren.  Ah  ah  ah, 

Tad.  O  ti  dia  il  malanno,crepaua  fc  non  rideua 
vie  qua  da  me,efe  no  rido,fciogli  me  fol©% 

I  pia*  A  le.manora.Vno,queto  non  ridora»  doi. 
itrinsi  le  iabrora#  tic. 

Tad* 
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Tad.  Ah  ah  ah. 

Rcn.  C  he  porti  far  Io  tifo  de  la  caftagna  f  vedi 
come  Gain  vaiéti.Ecco  Caftica  matti  che 
fe  n'è  gito,e  noi  che  faremo  cosi  attaeati. 

Tad  Andiamo  ad  annegarli  in  fiume  per  difpec 
to  fu©,  e  poi  torna  remo  a  dargli  vna  bona 
querela.e  lo  faremo  appicarc. 

Reo.  Bent,fo  che  le  faremo  le  vendette.  Hersà 
cosi  male  viui  come  ftiamo,  indiamone  in 
piazza  Capranica  da  Matteo  di  Martom- 
meo  amico  meo,che  ce  feiogheri. 

Tad.  AlPandareametumki  iftanzt. 

Rea.  Va  pur  innanzi  tv* 

Tad.  Senza  cerimonie  di  gratia,andatc  inanzi, 
V.S.che  fapete  la  ftraia, 

11  fine  del  primo  atto. 

ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 

lidia, 

Etiriamoci  in  quefto  cantone, 
che  non  ci  vedrà  niuno;Vol- 
tate  in  quaFiauio^Flaui o  mio 
perche  ftai  così{òfpefò?dichc 
tcmi?non  fei  ancor  chiaro 
che  io  fon  Lidia ,  e  non  Sici- 
»io?oimè,to  non  mivuoipiù  bene,  tu  non  mi 
drem  più,che  d!ci,pavla,confolami  vn  poco. 
Fla.  Piano  per  corceSa,oon  tasto  in  furiatile 

vi* 
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vuò  veder  li  cento  mio  ,  e  non  f mencio  di 
offeruar  la  tede  a  chi  non  ini.  mantiene  la 

iniè  Flauio  che  cefa  mi  dici? Non  mi  ve 
cider  cp5i  toào  :  lo  mi  imagino  ciò  che 
vuoi  dae^ma  dammi  tempo  che  mi  gfufli 
fichi, e  fa  poi  di  me  ciò  cheti  piac^.ì  u  mi 
rimproueri  la  fede3che  non  ti  ho  olferua- 
t^enon  fa  pendo  i  me  ceffi  miei  ,  gmflidì 
ma  cagione  hai  di  fa  ilo  .  Ma  fe  tanti,  e  fi 
manifefti  ffegnì  dimore  che?  ti  ho  morirà  . 
ti  hebbero  uva  fcrfci  di  farùconofeenj  par 
te. di  quelle  fiamme  oodetuufardo,ti  pre- 
ghile non  voglia  conUepnar  fi  toiic  la  le 
mijuche  tale  fon  per  farla  apparire  quai 
inerita  quello  amore  ,  che  tanto  ardente 
mostrimi  di  portarme. 
Fh;  Qual'giufiificadon  potrai  ru  far  mai  in  co 
ià  tanto,  apparente.Ti  credi  che  Flauio  fia 
tanto  pazzo  di  te,che  fi  ben  facedì  qua!  fi 
voglia  cofainfaroe.fia  nondimeno  per  ha- 
lle* Sommaco  a  pigliarti  per  moglie?  l'in 
gamiche  lo  ho  più  caro  i  honore ,  che  la 

|  "'•  vita  .  Mi  negherai  fi  di  non  hauermi 
pi'omcilo  venirtene  meco?  Almeno(  fe  ci 
eri  pentiUi  per  qualche  tue  dubìo  )  te  ne 
fivffi  rimaftì  in  cafa;Ma  domici  tiara 

;  tanti  giorni  >  che  te  ne  pare  ?  merita- 
no le  qualità  mie  vna  tal  gicuanc  per 
moglie? 

Lid,  Le  quiifta,e  le  gratie  tue  ti  fan  merkeuo- 
|         le  feti  a  dubio  d'altra  Doiim  che  none  Li 
diiandegna  veramente  d'am'Mar  fi  occhi 
aelì  emina  rua>Pur  fe  vero  fu  m.u  »  che  le 
*        fi  a  ni- 


SEC  O  N  D  O.  4j 

fotti  nre  d'amore  ti  fcald  .Aero  (  come  mq- 
itrau?")r-j(vro'i!  petto  per  me,  eh-?  d  mdufle 
ro  a  firmi  dégna  di  haoer  quella  proiiief- 
fé  da  te,  che  fatte  m'hai  ,  ti  prego  che  mi 
afco!c!3e  Te  piir-Là  Verità  non  hau^à  forza 
ditoliertt  di  a  udii  opinione  ,  a  (Si  r  rfie- 
r à  la  tùfc0ùàst  ni i a  a  fa ■  s i » ;  ni o ri r  con- 
tenta. *'.  \ 

Fia.  LVdirti  poco  mi  può  ncrero  ;  r  ia  fé  Beri  io 
vó  coi  veltro  (come  vedi  }*ib>i  creder  ne* 
rò  d'h;u?r.mt  vender  vtiikhe ,  eh?  fon 
pur  quei  Fbuio;di  primate  he  fiìVgo  k>ta  d* 
e  Se  r  e  ,  m  a  non  fo  n  p  a  2  7.0. 

Lid.  Quelche  ni  poi  pretender  di  rne\  è  che  io 
non  (la  venuti  teco  ;  fecóndo  fa -retjbl ut :cn 
fatta  tra  tioi.Ma,  odi  5  Già  io  pronofórna» 
conforme  alì'o 'dine  noiiro  »  fu  le  Tei  bore 
dirotte  me  ne  vfeii  di  cafo  pervenir  do- 
tré  ui  mi  afpettaui;  Via  eh:  può  vincere  h 
Fortuna?  Io  haueapafiua  piazza  col&jma, 
quando  cadendo  in  vna  bucarmi  /modi  di 
modo  il  piede,  chea  fatica  potei  arriuare 
ar.afà  di  Madonna  Angelica  mia  zia,  che 
#a(come  fai  )  li  vicina  .  deué  fin'hora  fon 
itat  i  fecretamennisinhabile  a  poter  carni- 
tiare  con  quefti  panni  di  Sicinio  mio  fra- 
tello.Lidia  non  ha  aì:ra  vita  che  ce  5  nè  èr 
per  viuere  vn'hora  fènza  tc$  te  tu  fei  quél 
Fiàuio  che  mi  diceui.fc  nò  altra  cauta  che 
Quella  d  mpuc  a  ritorni!  l'amor  tuo^ecco*» 
ti  là  ragion  mia,  eccoti  il  cafo  vero  degno 
di  jfeUi%«  faci  listino  a  poterli  giù  reificare. 

Fh.  La  tenga  efpenéz  >  che  in  tanti  modi  da 
primi  auni  fia*hor a  ho  fatta  ?  dell  amor  tuo, 


u  manica  foche 
in  tua  rìttefa  mi  alleghinoli  lafciano,  che 
dia  più  luoco  a  quella  opinione  che  hauea 
conceputa  dite.E  par  non  darti  nuoua  af- 
flittione  a  torto  (acciò  conofta  che  io  non 
perche  faftidito  di  te,  nè  perche  accefo  di 
noua  fiamma  habbiacosì  ragionato»  ti  di» 
co, che  quando  fia  vero  quanto  mi  hai  der- 
to,eórÌda  i  nella  (tefTa  verità,  e  lancia  ogni 
paura ,  che  non  fon  per  mancarti  de  la  tè 
mia . 

Lid  E  così  mi  premati  ? 
Fla.  Eccoti  di  r  uouo  1  ì  mia  fede . 
lid.  Io  rmafeo .  O  Dei  fiate  qui  teftimonij ,  e 
voi  che  infieme  vedetele  fapete  il  tuttofa 
te  che  così  chiara.quaiellaè,  k  gli  feopra 
Tcnnocenza  mia  « 
Fla  Non  è  co  fa  che  mi  rincrefea  di  quefto  fatto 
quinto  che  fet  zi  niun  noftro  contento 
h  abbiamo  dato  da  dire  alle  genti, 
lid*  Che  diretti  Flauio  fe  io  ti  dicefli,chc  niu- 
fà  che  io  fia  fuor  di  cafa3  fe  no  Sicinìo  mio 
fratello,  e  la  mia  zia  ? 
Fla.  direi  che  co  bugie  tentarli  di  volermi  per- 
vadere q  iel  che  non  può  ciTer  vero . 
Lid.  Quando  io  non  ti  faccia  toccar  quefto  con 
mano,  ti  libero  d'ogni  pfomeffa  fattami^ 
reputami  per  vna infame . 
:  Fla.  Auertifci  Lidia,che  fon  pur  Flauio,te  l'ho 
detto,che  fingo  d  erTere,  ma  non  fon  paz- 
zo; e  non  mi  farai  ftrauedere ,  maffime  in 
cofe  tanto  chiarejeeme  puòefTere,che  que 
ito  noi  ìappia  tuttaRoraa,ò  almeno  i  vici* 
dì,  e  gli  amici  miei  ì 
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Lid.  Ognun  fa  che  tu  fei  partito, ma  co  Sicinio 
mio  fratello,e  non  con  me,  fàprai  i  il  tutto* 
Vuoi  tu  altro  che  vedere  e  toccar  con  ma- 
no,che  niun  fa  che  io  fia  fuor  di  cafajCren 
dendo  fino  a  mio  padre  ,  che  tu ,  e  Sicinio 
fiate  andati  via,e  non  io  . 

Fla.  Ti  Tei  molto  intricata^  forz  i  chemichia* 
tifca  di  quefte  cofe  . 

Lid.  £  giulto,  derìderò  che  tu  lo  faccia ,  e  che 
non  ci  perda  tempo  .  Ma  fpogliati  cotefti 
panni,  acciò  che  altri  (com*io  )  non  ti  ri-  j 
conofeain  quello  habito .  Maqual  cafo 
mifera  me  ti  ha  condotto  in  quefta  cala- 
mità in  fi  pochi  giorni ,  che  ti  partifti  da  ! 
Roma  ? 

Eia.  L'amor  che  porto  a  te,  è  caufa  di  quefto,  e 
Dio  faccia  che  habbia  buon  finche  per  chi* 
rirti,  deui  Tape  re,  che  la  notte  che  dotia- 
mo par  tirci  infieme,alle  fette  hore  venni 
a  cafa  tua,e  trouato  a  i  contrafegni  che  tu  l 
eri  vfeita,  me  ne  venni  fuor  di  porta  Pia* 
alla  vigna  che  ti  diffi  ,  ma  il  cercar  di  là  » 
lafpettare  ,  il  tornar  dinouo  a  cafa,  Tan- 
dar  poi  a  Tiuoli,  doue  doueamo  andare,  il 
cercar  per  ogni  parte  di  là,  &inforama 
per  quali  mezzi  kalia.ogni  coft  è  fiata  va 
na.  Talché  per  chiarirmi  fe  tu  cri  in  caia, 
per  non  efier  conofciuto,prefi  quefii  pània 
e  me  n'andai  alla  mia  vigrv  ;  Done  trcuaj 
Tadeo  ,  &  il  Vignatolo  ,  &  attaccatili  in- 
fieme  ,  me  ne  venni  (otto  la  rua  feneftra  a 
far  le  pazzie  con  quello  baircnc,e  co  que- 
ftattamegna,  per  farti  allacciare  quaidc 
fiata  ci  fu(si,ma  pur  in  vano*  &  hora  difpc  ; 

rato 


,  4*  A    T    T  O 

rato,  vojea  di  ncuo  riportai  in  vfcggìo, 
1  quando -pattando  a  eafo  di  là  da  cafà  di  cua 

&ia>fèrttij  da  te  "chiamarmi. 
U*  Lid*  Nfincrefee  ogni  tuo  fcommodo,mà  no  pof 
(b  fe  non  ccndolermene.  Ma  come  ti  Tei  fi 
da?o  di  venir  così.che  ogn'akio  ti  haairia 
riconofciuto,non  i  he  io  che  tengo  (colpi- 
ta nei  petto ,  e  nejla  mente  la  imagin  tua. 
Vero  è  che  quello  fazzoletto  con  la  iiop- 
pa>con  che  di  nono  ti  hai  cinta  la  gna  ia, 
fingendo  che  ti  dogliano  i  denti  ,  ti  fanno 
ani  difficile  a  reconofcere .  JVla  non  è  più 
I         tempo  da  ftar  così,  Riueiliti/j  procurando 
I         di  chiarirci  delia  fè  mia ,  togli  te  dal  du- 
bio  che  hai,e  me  da  queita  angofcioià  pau 
\[      •  ra. 

Fla.  Tornaiene  da  tua  fcfa,  &  affettami  là,  che 
!  non  intendo  di  fpogiiarmt  te  prima  no  mi 

|f        chiarifeo  di  ciò  che  ini  dettole  trovando  - 
1  j         lo  vero, farò  anco  dellVdtre  cofe  in  quello 
habito  che  non  ti  fu  Lacerando. 
Lid.  lo  andrò  da ■.squc,maCoimè)  troppo  prefto 
mi  li  feiyRù  gì  o  n  3 ,  d  t  ni  m  i  q  u  ai  eh  e  c  o  fa .  Co 
me  (tardone  fei  (iato  tanti  giorni? 
;   Fla.  Non,  te  l'ho  detto? 

Lid.  Non  me  ne  riccrdojoimsj  che  farai  di  me 
I   Fla.  Te  l'ho  pur  detto. 
I   Lid.  Chi  mi  aiiìcura  che  tu-  non  rcù'r.g.inni? 
I    Fla.  La  tua  fèyfe  non  ini  hai  traditele  ia  fè  che 
I  .       io  ho  data  a  te. 

I    Lid.  Non  mi  ricordo  qua!  mano  mi  babbi  darà 

nei  confi  marmila  prcmefTa. 
[><   Fla..  Co  le  con  jitiont  che  ti  ho  dette  di  (opra, 

eccoti  hora  ì'  vuzè  l'altra  mia  niaao. 
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LiJ/O  aiani  inunri(l!aie,pretbiìffim^  pegno, 
e  ftìduliap  foitegno  de;ìe  fperanz?  mie:, 
crm  faccia  ri  Cielo  ,  che  libera  d'ogni  fo- 
Ipcuo.confbrme  all'integrità  mia3eternaH 
n^ite  le  habbia  a  lirpgere,  e. baciare, co- 
me' le  Aringo,  e  bac:o,hora. 

Fii.  Vedi  che  s  apre  la  porca  di  eafa  mia,  pre* 
iio,va  via. 

SCENA  II. 
fpriJ  in,  Camifa  ,  *J  Pedante  . 

HT*  fra  via3va  iu  rnai'hora,  (pedifctla  ,  leuati 
JL    diquà>efi  che  non  mi  comp.arifea  jftu 
auaiKilfe  non  chejaì  difpectojfe  io  nò  fi  et 
fi  cosi  la  carni  fa. 

Ped.  Piano  ai  gr^ria^non  brauarejNam  SttHum 
meum  cufpidem  habec  acuminatimi  ;  e  ci 
farò  confpicerc,che  la  contumelia  che  mi 
hai  il,Lta,vapulandomi  in  cafa  tua,  non  ri 
parrà  in ulca. 

Cip.  La  vjjoì  vngere  ancora  ?  fé  ci  ricomincio 
fe>rfa;ue  morto  di  fame . 

Ped.  Li  conni  f«i  muneris  eR, poi  che  in  tanta 
.  tempo  che  fto  qui  nò  pur  vna  vclta  ho  po 
turo  indulgere  ventri ■  j"d  sanuitatern  ,  non 
che: ad  (atìetaceni .  Ma  di  chi  mi  querelo? 
Già  ab  mino  te  ho  colorato  circa  la  rqb 
ba  per  vnò  i^cfbleblle ,  e  voragi  recto  gur- 
•gite,3:  e-*a  cn.uc"io  che  q-»r)!o  doueua  effe 
J  iu\dz\  n  P''e  uro  dc.'i'hauerti  con  tanca 
fatica  i  gitigli  eruditi. 

Cip  T»?  gli  hai  ircn^zU  d  i  vero,  che  per  cjuat 
tro  Ifttere  murTe,u:cide  ,  e  irJucjdè  ci} e  gii 
hai  attaccate  adofio  5  'foli .  diuauati  tanti 
perà,  tèmpo. 
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Ped.  E  fentenza  Platonica  che  il  ricco,auc  ini- 
quus  eft,aut  iniqui fìlius,  &  è  impofsifiilr, 
che  quisdiuitijslmiul  prjeiiet,  &  probità* 
te.-il  che  fi  vede  in  te,non4già  ne  la  tua  io- 
bole,  la  quale  degenerando  in  melius  dal- 
le qualità  paterne,  /negletta  la  (brdida  cu- 
ra dell  auro5folo  han  volto  ranimo  al  con 
feguimento  delle  'virtù,  le  quali  fon  opti- 
ate mediatrici  }  eguidatrici  all'acquilo 
della  felicità  fumana ,  e  del  fommo  bene, 
dopò  la  morte:  Nemn  enini  foelix  effe  po- 
cefi,  nifi  fapiensj  bonufquefit ,  da  che  ne 
fegue  'che  i  cattiui  fian  miferif$iau,nè  fo- 
no i  ricchi ,  ma  i  prudenti  che  fuggono  tal 
miferia . 

Cip*  Io  non  ho  fatta>nè  faccia  mite  rio ,  ma  mi 
sforzo  ben  quato  pollo  di  fpendere  il  man 
co  che  fia  pofsibile:perchechi  no  ha  rob- 
ba  è  vn  grand' Afino  a  quelli  tempi ,  e  fia 
litterat»  vuo  quanto  ti  piace,che  fe  no  ha 
facoltà ,  e  non  va  ben  veftito ,  niuno  l'ap- 
prezzale iempre  va  mendicando  il  pan  di 
altri ,  come  fai  tu ,  che  con  tutte  le  littere 
che  hai,non  puoi  comprarti  vn  par  di  fcar 
pe  noue  vna  volta,  non  che  altro  • 
Ped»  Colpa  de(l*obltquoif.fiuflb  degli  Altri, 
che  fin'hoia  e  duratola  tempre  non  gra- 
dina; Et  nuncpluit  &  claro,  nunc  luppuer 
mhere  fulget .  Ne  gii  iniqui  abufi  ponno 
cternarfi,  come  puoi  ben  conofeere  hora, 
che  col  soaio  paltor  che  habbiam»,Aitrea 
è  ritornata  in  terra  col  primo  h«nore,i 'in- 
nocenza fatta  ficura  j  i  viti)  giacciono  op- 
preftì;  l  u  vedi  laurea  libertà  fenza  Tiran- 
nide, 
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nide,  l'era  di  Saturno ,  e  le  virtù  fcUeuate 
produr  ài  nouo  fiori,  e  frutti  bèUtifitai? 
ond'io  ò.ì>.:. do  Iliaco  -alla  già  moria  fyeran- 
fca  ;  Ornala  iumnu  fpero  di  conseguire  >  j 
Dace  virtute,  &  cornice  Fortuna . 

Cip.^La  Fortuna  r  ó  ti  aiuterà  raaiife  no  ti  aiu* 
ti  có  altro  che  co  le  vircii  :  Perche  fon  ve* 
nuci  ranto  a  buon  mercaco  i  letterati ,  che  j 
per  vn  baiocco  fé  ne  comprarebbono  iati, 
che  bafteriano  ad  arder  fei  mefi.  E  perche 
ti  cono/co  poco  atto  a  tutte  le  cofe,  per  vn 
cflercitio  facile,  e  buono  per  te,  ti  efforta*- 
resene  diuenta  (fi  Spione,  ò  Ruffiano,  che 
credo  ci  hauere  Iti  buona  gratia ,  e  fa  re  ili  ^ 
accarezzato  da  tutti  ò  per  amore  ,  ò  per 
paura,  e  guadagnare  iti  vn  Teforo,  l'odor  j 
del  quale  tempie  è  bucno,e  lo  fo  io,che  (e 
fufle  voluto  ila r  fu  i  punii  della  confeien-  I 
fca,e  deirhonore,n.on  mi  trouarei  vn  quat-  1 
trino,.tome  ce . 

Ped.O  anima  incondnna  e  deforme  ,  non  do-  j 
u  re  iti  hemai, per  l'età  che  ti  troui,  faperé  ] 
ciò  che  la  ragtene  maeitra  no  (Ira  ne  info» 
ciu?E!nccejrario  ad  vn  che  voglia  efle.r  fe- 
hce;Diuiuas  non  cjuornodcHutivjue,  fedeu 
iuihua,^  temperantia  qujerere.  Ma  che> 
fiiuno  può  Ulcre  auaro  della  robba^che  no 
ih  prodigo  dellfhonore,t.è  alcuno  è  amico 
della  ricchezza,  che  non  ila  nemico  delia 
fama. 

Cip.  E*  vero  che  fon  nemico  della  fame ,  e  per 
quefto  fon  amico  della  robba  ,  e  cerco  in 
ogni  modo  che  poffo  di  acquetarla,  &  ha* 
ocrnecura. 

C  Pcd. 
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Pcd.  Si,ma  quelli  che  han  cura  delle  ricche -7  ze 
non  han  cura  di  fe  fteflì,ma  qua?  proctiì  ab 
ipfis  funt  curane .  I  e  virtù  fon  proprie  de 
gli  huominije  quali  acqiiftate  vna  volra, 
non  fi  perdoa  più  mai .  Non  così  aduitne 
delle  facoltà,che  ne  dà  1*  Fortuna, h  qui- 
le  (fè  ben  cien  particola  cura  de  i  mente- 
capti  )  col  raggiramento  dellj  Tua  ruota, 
con  te  ancora  vn  giorno  prcuerà  ciò  che 
ella  fa  fare:  Et  fic  falis  onus  vnde  venie  il* 
He  abibit. 

Cip.  Tu  ci  hai  poca  gratiaa  predicar  con  me 
quefte  cofe,che  io  fo  ciò  che  mi  torna  con 
to  5  Anzi  Ce  ti  poflb  negar  quel  poco  fala- 
rio  che  tldeuo,  fa  pur  conto,  che  te  la  vo- 
1  io  attaccare . 

Pcd.  O  iterum,atque  iterum  ncquiflìme  homt- 
num,  ò  ritratto  d'ogni  fceleratezza,che  fi 
può  defiderar  peggio  in  vn'huomo  ?  Non 
occorre  dunque  chr  io  cerchi  di  faper  la 
caufa ,  perche  così  acnter  mi  hai  vapula- 
to  in  caia  ;  Il  tutto  nafee  da  quella  arrab- 
biata auara  ingluuie,che  ti  ita  radicata  nel 

^P*  JVTincrefce ,  che  non  ti  ho  vecifb ,  che  tu 
/èicauia,  che  io  adeflb  non  riabbia  colta 
vna  Rofa ,  che  hauea  tanto  tempo  deside- 
rata .  Tu  mi  hai  ruinato  ,  tu  mi  hai  rotta 
nel  mezzo  ogni  fperanza .  Non  ci  haueuo 
io  mandato  in  Villa >  non  ti  hauea  detto, 
che  non  tornarti  fino  a  domane  ?  non  po- 
tetti ftaru  vn  giorno  a  fpaflb  tra  qu*gli  ar- 
bori? 

Ped.  Gli  arbori  non  mi  ponno  iAiparat  cofo 
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alcuna  ,  fed  hornines  qui  in  Vibe  verfan  - 
tur  .  Oltre  che  il  non  tffer  vernici  meco  t 
Difcepoli ,  ti  itoti  poter  viuer  d'aura  cerne 
il  Camaleone?^ Tinfolenza  del  pazzo  mi 
hanno  forzato  a  venirmene  . 

Cip.  Non  te  ne  vuoi  andar  via  ancora  ì  lafcia 
che  io  vada  a  riueltirmi . 

Ped.  O  effecrab;!  famè,ò  vorcicofa  ingluuie,au* 
ritia  fordida  .  madre  della  crudeltà,  delia 
oftinatione  ,  dei  la  frode,  e  dfognaltra  (ce- 
leratezza:  Tu  non  altro iéi  che  vn  valto>e 
flutcìuomo  pelago,  il  quale  tutte  le  acque 
ing'cttendo,  non  però  mai  fi  fatolla;  Anzi 
tu  vn'edace  &  Giunteremo  foco  fei ,  che 
tanto  più  crefce,quanto  più  materia  fe  gli 
po  ge ,  tanto  che  poco  gli  farebbe  il  mon- 
do, alle  vcraciflìme  fiime  lue  fu  (Te  com- 
meflb.  Tu  pefte  tanto  più  concigicfi,  e  ta* 
bida  de  gli  alt  i  vitij  lei,  quanto  che  ogni 
altro  iriuccchiando  debilita  le  fo  zz  fueje 
tu  con  gli  anni  tuttauta  più  rigore  fa  ri  ri - 
giouenifei  ;  Std  ha&enus  :  ecco  il  gracile 
puerulo  di  m.  Pancratio,  che  exit  é  domo. 


V  rò.  Oimè,che  fiftojei.il  diauolo  vi  fac 
eia  perder  la  parol  lacerne  hau:  te  perduto 
il  cemelio  tut  e  tre .  Fa  qua,  fa  li,  caccia 
quefto,e  metti  quello;  Àdt-ffo  che  comin- 
ciaua  a  nafeermt  vn  poco  di  ceruello ,  me 
lo  fanno  fèccar  con  le  lor  pazzie. 
Ped.  Hucades  o  formofe  puer,nbi  lilla  plenis» 
ecce  ferunc  Nimpha?  calathis  • 
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Piz.  Ecccquefìo  cera  di  itregone  del  Miiiro, 
che  ita  fcógiurando,e  par  che  guardi  vcr- 
Co  me  .  Dio  mianuì  *  f  he  non  mi  taccia 
trasformare  in  qualche  tìglio  di  becco  . 

Ped.  Coitui  nó  ha  anco  pe  ree  puro  l'idioma  la- 
tino, e  non  m'intende,  Huc  ades^cice  vré 
qua  ò  venufto,  nitido,  e]egante,graciliOì- 
mo,e  dulciculo  fanciullo  Che  ti  occorre, 
che  vz  i  così  querulo,  e  lamentabondo  ? 

piz.  Adeffo  che  parlate  mezzo  Chriitiano,  e 
mezzo  linguinottOjV'intenjcfo  mezzo  sì,  é~ 
mezzo  nò.  Hauete  a  fapereche  mi  fon  Ita 
te  cominelle  tre  cofe,có  prohibitione  che 
non  le  habbia  a  dire  a  niuno.  Ditemi  vn 
poco  >  Quefto  niuno  è  huomo ,  ò  beftia,  ò 
che  cofa  è, che  me  ne  pofla  guardare  ? 

ped  Niuno  non  è  cofaanimata,ma  parola  vni- 
ucrfale  negatiua>che  vieta  che  tu  non  deb 
ba  propalare  nè  patefacere  lecofècom- 
meffeti  in  prefenza  di  niuno . 

PiZ.  Dunque  fé  quel  niunojnon  è  cofa  animata, 
a  voi  che  hauete  l'anima  vi  poffo  dir'ogni 
cola  • 

Ped,  Si  bene,  dicas,che  circa  il  tener  fecreto'il 
tutto^puoi  credere(dicendolo  a  me)  di  no 
dirlo  a  niuno  . 

Piz>  Per  tal  vi  tengo.Douete  fapere,che  di  qua 
ti  fiamo  iti  cafa,io  fon  il  più  piccolo,  &  ho 
più  ceruello  di  tutti;  penfate  mo cerne  la 
vaticinio  che  ne  hauea  vn  poco,  (i  è  par- 
tito ,  &  ha  robbato  il  ceruello  a  Lidia,  la- 
vandole in  ricompenfa  la  voce  fua;  Et 
adeffo  mi  manda  a  coprar  vn  poca  di  nul- 
na  per  far  vn'empiaitio  a  la  léticchia,che 
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Ci  e  b; agiata  dentro  ala  pignatta»  che  fia- 
nca niella  ai  fuoco  fen-'acqua  :  Lucilla  poi 
per  non  rimaner  fenza  cena3ha  tolta  la  pi- 
la delle  léticchie,e  l'ha  arroitita,c  ila  voi» 
tandola,e  lardandola  gentilmé?e,&  mi  ha 
cómeflb  che  dica  a  Cinthto,  che  le  venga 
a  dire  fotto*  la  feneitra  quando  vuol  far 
quella  cofa  che  fa  erTc,Ro{à,la  fetua  noflra 
pazza  di  fette  cotte  è  namorata  d*  Aurelio 
e  dice  che  ha  martello  di  lui, ma  però  fen- 
£  a  manico.  Che  ve  ne  pare?  Che  vorrefte 
che  vi  configliaiIe,fe  io  luffe  voi ,  e  voi  fu- 
fte  me  in  quefto  cafo  ? 

Pe  d.  Vorrei  che  tu  eflendo  io  mi  configliaflì  di 
lafciar  fi  vii  feruitù,  e  di  attendere  all'ac- 
quato di  qualche  fcienza,con  la  quale^per 
il  beilo  ingegno  che  tu  eflendo  io  (coprire 
ftiin  me,  che  farei  te.potrei  vn  giofi.o  di* 
uentare  immortale . 

Piz.  Che  douentaife  vn  mortaio?  o.beDa,  e  che 
poi  qualcuno  pigliarle  ìlpiftelio  ,  e  ci  ve- 
nirle a  piftar  la  fatta  dentrojqueito  non  fa- 
lò io. 

Ped.  Immortale  dico  io  non  mortaio  .  Torna 
hora  in  cafa  e  rifei  jfct  >  che  hai  efltguito 
il tutto,e  lafciati  riuedere.  Ma  odi;  fam- 
mi vn  feruitio,che  premetto  farti  vn  mu« 
iiufcolo  di  vn  Kufignclo  che  ho  in  camera 
feelhfiimojbiandojCajtoro^ukiloiiO,  can- 
ticanre,a  qua  modulatus  ednur  fornii  Ai- 
ternario  hora  rinforza,  hora  reftringe  l'ac 
cento  ,  murmura  placidamente  tra  le, 
con  voce  hora  piena,  hora  graue,  hora 
humile,  arguta,  crebra>eftenta,  quando 
C   ì  gli 
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gli  place  vibrante,  (bmma*  media,  baffa, 
con  mille  raggirati  groppetei . 

Piz*  lo  non  viiò  K.ufìgnolì;Non  vorrei.che  fu£ 
fe  come  quello  ,  eh?  pigliò  vna  volta  vna 
gtouinetta  (  come  dice  il  Boccaccio  )  Ma 
che  feruitio  vorrefti  da  me? 

£*d*  Vorrei  *  che  da  parte  m<a  dicelTiaRola 
quefto,idelhil  Precettore  di  Aurelio.  Ti- 
bi  falutem  piurimam  dicicJntendi  che  co 
(a  vuol  dir  quello  ? 

Rz.  Io  non  l'incendo  troppo  bene,  Ma  me  l'ima 
gino,  che  voi  vorrefte  òvero  andar  a  dor- 
mir con  lei ,  ò  che  ella  veniife  a  dormir 
con  voi  . 

Ped.  Nò,  nò,  dille  folo  che  io  me  le  raccoman- 
do,e  torna  a  darmi  la  rifpofta,  che  ti  pro- 
metto di  più  in  termine  di  tre  mefi  impa- 
rarti di  far  i  latini  per  tutte  ie  regole, 

Piz.  bon  troppo  piccolo,  nó  mi  bafta  l'animo a 
far  li  latini  per  li  padìui  l  e  (concordanze 
le  fàceua  vna  volra,e  mi  ricordo  d'vna  c  he 
diceua  così  Pecora  non  campi, Quel  peco- 
ra vuol  dir  beftia  SignióV  Maeftro  ,  non  è 
'  vero?e  quel  non  campi  eft  perfetti*  &cun- 
dxt'ioh  tu  pecora  bdlu  non  campi. 

Ped.  Ifta»  fune  nugàviafeia  far  a  me.  Vuoi  altro 
fuVché  ti  vuò  far  vn  £  iceronein  profr,  & 
'vn  Vergi  ilo  la  verfof 

Vìz  Dt  verfi  ancora  ne  imparai  doi  quando  a  a 
daua  a  la  fcola  . 

Ped  E  come  dkeùano  ? 

Piz.  Ecce  li. 

^ifiimna  tihi'fafik  fc affati  ds  ret»vt9 
Imj.capiit fcrocchtt  mk^ràma^iéé^A  t»ìi  • 

A  rtue- 
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A  riuederci . 

Ped.  Ad  huc  verbum,afcolta  di  grada. 

Piz.  Non  porlo  più  afpettare,  reliate  con  quel- 
la fafcinetta  de  return , 

Ped.  Eriam  pueri  me  nafo  fufpendendum  du« 
cune.  L  a  Fortuna  mi  ha  tolto  fui  cotno,c 
meglio  di  ritirarfi,e  veder  di  paflkr  hoggi 
quefto  influflb . 

S  C  fi  N  A  IMI. 
Vt?%ica.  Bjsd, 

TTic  toc:  a  baffo  olà. 
Andate  che  Dio  vi  faccia  del  bene* 
non  c*è  il  padrone  • 
Piz.  Sentite  come  è  caritateuole  :  o  che  ti  fu 
fritto  il  fecat«.  Apri  Rocche  fonPiKzica* 
&  è  meco  Aurelio  • 
Ro£  Adeflb  adeflb .  Vh  feonrenta  me,  fon  tutu 
imbrattata  •  Pizzica  mio  bello,così  prefto 
fei  tornato  ?  Douè  Aurelio  mio  ? 
Piz.  Adeflb  fe  n'è  gito  via ,  ma  tornerà ,  che  è 
andato  a  la  ftufa  a  farfì  beli©,  perche  fi  ver 
gognaua  di  venir  a  quel  modo  fozzo  auan- 
ti  a  te, che  fei  vna  Rofa  cosi  f  poi  ita. 
RoC  Mi  burlì,non  è  vero  fralchetta,  perche  mi 
uedi  cosi  lorda  ?  che  dici,  non  mi  dar  più 
parole,ct  è  venutolo  nò  ♦ 
Piz.  Così  ci  fuffi  venuta  ru,  perche  nohaiapei 

to  al  primo,  fe  lo  voleui  vedere  ì 
Rof.  Stau  i  a  nettar  queib  padella  per  frigere  i 
broccoli ,  che  ha  compri  Lidia  per  tpa* 
rinari  t  con  la  fapa  .  Doue  lo  trouafli  Au- 
relio? 

V  Z'  in  vn  loco  che  non  vi  era  niuno,gH  ho  fat 
ta  rimbafciaUjche.non  ci  era  ninno:  e  nò 
C  4 
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mi  ha  fttirito,nè  veduto  riiuno . 
Rof.  Che  fi]  benedetto;  cornagli  dicefti  ? 
Piz.  ìli  (fi  còsi.  StgnorAureliò,  bacio  le  mani  di 
V.  S  lanoitra  guattara  di  cucina,dice  che 
hi  vn'gran  martello  per  voi .  e  ve  ne  vor- 
rebbe tare  vn  preferite . 
Rof  Che  ti  fia  tagliato  il  m(b. Guatara  gli  hai 
detto?. Sto  per  darti  queita  padelli  fui  vi- 
fò,furfanreilo:Vienia  cafa  vienile  non  te 
ne  pago  mìo  daùtTo  . 
Piz.  Che  fi  venga  la  febre  vn  anno  3  il  cacafan- 
gue  vn  mefè  ,  i!  cadiiloff<i8vna  fettimana, 
guarda  che  Rofa  colta  mille  volte  ,  che 
vuol  far  l'amore  con  Aurelio  .    Vedi  che 
bo'C'.a  da  baciar  vn  zitello  di  anm.Cro 
pu,màì  bora . 
Rof,  Mi  podi  veder  con  la  fcodella,  e  col  bocca 
Ione  per  Romane  te  loperdono,h  >r  vedi. 
P  Z.  Quello  non  ti  può  mirrarcene  è  lfhè:cdi- 

ta  che  ti  In  1  afe  fot  a  n  a  risiate  . 
Rof.  P-jffa  nfcauar  Tuffa  di  ma  trema,  fé  io;  Vh, 
vediyvedi  cjuati  vili).  Lafcia  tornar  Milk- 
re  y  Voglio  dir  eh-*  mi  lei  venuto  a  buffir 
alla  p  ma  qùeita  notte ,  e  che  io  fon  cor  fa 
co  la  Ubarch,e  ehi  fei  fuggito  vìa: ho  ■  v  i. 
Piz.  fi  butlV  alla  poviàio'j  ah  ah,  et  ù  la  folla.  ^ 

o  bella  penfara . 
Rof.  Cosi  ctèdì  càlpeftarmì  tu  d i ? C h ^  mi  ha* 
ca  che  non  ho  l  òtta  Ì  i  ti&ki  !  va  duci- 
lo, di  ?  che  co  fa  è  più  Au'e'io  oh?  io,  cL  ? 
Noè  cosi  ròflft  il  (àngue  tàìó  comi  il  fiio? 
Piz.  Quello  tk)i'/l  fino  anco:  ,  è  roffò.^riitf. 
Rof*  Ma  che?  Vi  parrebbe  rateò  gì  a  cof:>,c  he  Au 
ttìié s'umziaoi'àiU  di  me:  è  egli  il  primo 
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che  ha  pigliata  la  ferua  per  Moglie  ? 
Piz.  Chi  fa  che  non  riefcaa  te  ancorarpoc^dtf- 
feéza  ci  è  tra  voi,  Il  tuo  fangue  è  ratio  co- 
me lo  fuo;nel  redo  egli  ti  auanza  di  robba 
e  tu  molto  più  lui  di  tempo]:  Tu  gli  darai 
la  metà  de  gli  anni  cuoi,&  egli  a  te  la  me- 
tà della  roòba  Tua  cosi  itarete  del  pari  5JS 
certo ,  non  ci  hauea  pen&to  a  quello  fcan- 
daglio . 

Rof.  Mala  linguay/edi  che  non  è  tanta  gran  co- 
fa  quanto  ti  pare  •  Non  fu  tu  che  Aurelio 
non  ha  altra  amicitia  che  di  Sicinio  ,  e  no 
fa  pendo  che  cofa  è  amore, fe  io  glie  lo  def 
fe  ad  intendere  da  me,  e  lui,  farebbe  tan:a 
gran  cofa  che  s*ii;capriccÌ2fle  di  me,  e  col 
empo  mi  li  pigliaife  per  moglie>Ma  bafta 
tpizsÀca,  Pizzica,  tu  non  l'hai  fatto  nè  a 
guercia,nè  a  zoppa . 

Piz  Ah  Rofa  mia  sfloritidìma,no  vedi  che  buf 
lo  teco.  Ti  porco  la  miglior  noua  che  mai 
pcSi  più  hauere,nè  senre. Andiamo  décro 
che  ti  dirò  ogni  cofa.e  ri  dirò  anco  perche 
mi  chiamo  Pizzica .  (cola 

Rof.  Non  te  lo  credo,fe  no  mi  dici  adeflb  ogni 

Piz.  Son  contento  didirri  qui  la  cofa  di  Pizzi- 
ca folo .  Hai  da  fapere  che  io  itaua  prima 
per  paggio  co  la  moglie  del  Sig.Cornelio, 
h  quale  faeeua  profellione  d'incitar  le  fan 
tatìme  •  Hora  incalà  fua  ogni  notte  ce  ne 
veniua  vna  >  &  io  che  dormiua  vicino  alte 
porta?ogni  volta  che  la  fentiua  venire,  mè 
ne  andaua  pia  piano  in  camera  di  Madóna 
e  per  no  far  romore  col  chiamare,  le  datisi 
vn  pizzicone ,  fecondo  lordine  fuo»&-ei  I4 

Cubica 
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fubito  fe  leuaua,  &  veniua  ad  incantar  la 
iantafima,e  come  Fhauea  molto  ben  incà- 
tata,  fe  ne  rornaua  a  letto.  Vna  volta  auué- 
ne  che'l  marito  dormiua  dalla  banda  di 
qua,  e  diedi  vnfpizzicone  a  lui,  fuegliò, 
&  in  soma  ù ppe  ogni  cofa,e  mi  cacciò  v ia 
e$  tal  caufà  Siciniomi  ha  pofto  nomePiz 
ca,  ma  poco  prima  che  Sicinio  fi  partifle 
difle  che  mi  voleua  mettere  vn  nome  più 
béllo,echenó  mi  chiamale  più  Pizzica . 

Rof  E  come  ci  vuol  chiamare  ? 

Piz.  Pizzica  merda  mi  par  che  dicerie . 

Rof.  Non  te*i  dico  lósche  ki  vn  sboccatcllo>& 
vn  bugiarde)  lo . 

Piz.  Non  cerecentra  che  ti  dirò  ciò  che  mi  ha 
detto  Aurelio . 

S  G  E  N  A    V . 
lì d poti  .  Cippi* . 

NOn  ve  partete  da  fio  Vicolo  Signore 
Cinthf  o,  ca  boglio  ire  mo  mo  a  dare 
Taffauto  a  lo  Vecchio .  eccolo  fu  la  porta; 
reti  rateuc:Ben  trouato  V.S.  padrone  mioj 
bon  prò  ve  fazzajme  raiegro,fite  pure  con 
tiento  mo,  hauite  pure  na  vota  goduto  a 
modo  voftro  chilla  Rofa  tanto  dehderata* 
Quante  lanze  hauite  rotte,  dicite  no  poco 
pe  cortefia  • 
Cip.  Tanti  occhi  podi  hauertu  ,  e  quanti  ne 
caccia  Napoli,furbo  per  natura ,  e  per  ar- 
te . 

Nap.  Vafo  le  mane  de  la  cortefiajNo  afptttaua 
autro  pagamiéco  de  chtflb)e  di  mill*autre 
feruicij;  che  v'haggio  fatte .  Patienza,  mo 
che  v'haggio  sfornato,  e  che  viaggio  fat- 
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to  ftarc  ne  le  dolcezze  fino  a  la  gola,  faci- 
te  buono  a  darmene  chifla  recompenfà. 

Cip.  Non  mi  ftuzzicar  troppo,che,al  cofpetto; 
guarda,guarda;Mi  ci  vuol  burlar  fopra  an- 
coraci che  vuoi  che  ti  ricompenfi;  dell* 
guardia  che  mi  hai  fatta  alla  porta  ,  come 
ti  ho  detto  ?  ■  ■  *  \ 

Nap.  Chifla  vardia  era  de  mportanza  ;  Era  me 
glio  che  nce  veneffe  a  tenere  la  lumme  ati 
cora  \  Non  confide  rate  vui ,  che  Ce  io  fofle 
flato  denanze  a  la  porta,  che  Rofanon  ce 
farebbe  voluto  trafire,che  s'haueria  credu- 
to che  io  ncè  haueffe  fatta  la  fpia  .  Ma  ba* 
fla  me  chiace  de  hauerue  fornuto de  cono- 
scerete 1  auenire,fo cierto,  che  non c'ha* 
uerite  chiù  noRofa,nogilio;che  vevoelio 
mettere  tato  ndefgratia  fuia,che  mai  chiù 
boglio  che  ve  varde.nò  cierto .  Ve  forag- 
gio canofeere  chillo  che  pò  >  e  che  fa  fare 
Napoie. 

Cip.  Lafciami  ftar  vn  poco  di  gratta,  che  io  f  # 
in  colera,  in  colera  ben  poi, vedi.,  Ma  non 
crm  te .  Quel  forfante,non  fi  curij  Gli  vo- 
glio fornir  di  drizzar  la  gobba  in  tutti  i 
modi* 

Nap.  Facite  chillo  che  boliterio  non  ve  ntend* 
manco  che  ve  dicite  coli  forfante,e  co  le 
gobbe • 

Cip.  Non  fai  che!  Pedante  è  tornato  di  Villa? 
&  è  venuto  a  punto  fui  meglio  a  guadar- 
mi ogni  cofa? 

Nap.  Lo  Pedante  è  venuto,  e  v'ha  trouato  nfat- 
to  co  Rofa  f 

Cip*  Non  in  fatto  9  ma  non  patena  ftar  a  venir 
C   6  Rofat 
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,  Rofi.che  io  mi  era  fpogHato  e  mcflbmi  In 
letto,e  mi  cominciauaa  fenti^ncn  Co  che 
caldo  per  doflb,e  mi  pareua  di  vederc,e  di 
non  vedere ,  non  fo  che  per  l'aere,  e  penfb 
che  fulfe  Rofa .  Ma  Te  non  ne  gli  ho  date 
quattro  buone,  che  ci  torni . 

Nap.  O,  che  fento,o,  che  Tento  ;  Lo  Pedante  è 
tornato  de  Villa,  io  ftupifcorcommo  po  ef- 
fere  chiffo.  Fermateue  no  poco . 

Cip.  Che  cofa  fai  aderto  > 

Nap.Haggio  fatto  no  ncantetto,pe  vedere  fé  lo 
Pedante  è  tornato  de  Villa  ò  no,  e  trouo 
che  non  è  tornato . 
,  Cip^  Come  non  è  tornatole  io  gli  ho  date  cin- 
quanta baftonate  in  camerale  l'ho  manda- 
to via- 

Nap.  Dico,che  non  e  tomato,&  hauite  fatto  no 
gradiffìmo  errore  a  daregli  ckille  mazza- 
te,ca  chillo  non  era  lo  Pedante3  ma  Rofa; 
la  quale  vedédofe  sforzata  a  venire  da  vui 
pe  non  fe  fare  cano&ei e,e  dare  da  dicere  a 
le  perzone  •  s'era  fatta  da  li fpirifi  che  la 
portau ano  transformare  ne  la  forma  de  lo 
Pedante,como  perzona  de  cafa,  che  ninno 
ncè  piglia  fofpietto. 

Cip*  0,che  caftronarie  che  ti  laici  vfcir  di  boc 
ca  • 

Nap.  Caftronarie  a  fua  pofta^me  ne  curo  poco. 

Ve  ne  acorgerite  vui . 
Cip.  Quefte  nò  mi  paton  cofe  che  fi  pcrffin  fare 
Kap.Se  non  fe  pofleno  fare  non  Ce  fazzano;Stt- 

rianofrifehi  li  Diauoli, 
Cip.  1  u  non  mi  hai  detto  niente  di  quefte  co- 

ie>  &  io  non  ho  confiderai  più  ebe  rantoj 


SECONDO.  Si 

me  ne  increfce ,  non  i*ha  facto  a  porta  ;  fe 
cè '.qualche  rimedio,  eccomi  3  fon  pronto  a 
hrnr  la  pf  nicenza  . 

Na;\  Co  le  bc ile  parole  me  cauariffi  lo  core, 
ma  co  ì<3  brinare  ,'me  fèùfa  fubeto  la  mo- 
ftarda  a  lo  nafo  .  Poi  che  Te  cefe  paflano 
accoh  ;  t  che  io  in  perzi  haggio  errato  a 
non  auifareue  de  chsfia  crasiormatione,ve 
voglio  perdonare  ;  e  ftate  de  bon  aremo, 
che  prima  che  palle  vn  hora  r  ve  voglio 
mettere  Rofa  ribrezzo,  volite  autro  ? 

Cip.  Di  grafia  ,  eccomi  >  vedi  che  ho  da  fare» 
commanda,  e  lafcia  far  a  me  . 

!sTap  Viti  fapire  che  lo  ncantefimo  fatto  pe  Ro* 
fa  dura  dui  hore,e  già  n'è  paflata  vnajNel 
Tautra  che  refta,Rofa  pe  chille  aizziate 
che  ncè  hauite  date,  no  trafeiia  mai  chiù 
daitro,métre  ncè  lite  vui,  Però  voriache 
ve  andafkuo  pe  mezz'ho  a  a  fpaffo ,  e  po 
tornaffeuo ,  ca  corno  Rofà  vederà  che  fite 
fora,fubeto  fé  ne  va  a  cori  are  alletto  vo- 
ftro>pe  repigliarefe  l'arema  fuia ,  che  viri 
ncehauite  portata  nbrazzo,  e ped  v ignora 
bifognara  che  ltia  là,  e  ce  la  trouarite  nu- 
da>commo  la  Mamma  la  fece  . 

Cip.  Non  mi  voglio  partir  di  cafa  adeflb  che 
ci  ho  quelli  di  aa  ri.  Mi  nate  onde  tò  più  to 
ito  dietro  alla  porta,ò  giù  nella  Uaila. 

Nap.  Non  fé  ne  farà  nulla,  ih  Rota  non  ve  vede 
fora  de  cafa ,  non  cetrjtìrà  mai  chiù  dia* 
troppe  la  paura  de  le  mazziate  . 

Cip.  Non  vi  è  altro  rimedio  ? 

Nap.  Non  autro . 

Cip.  Hw  vada  ilo  per  dir  col  diauolo  • 
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Nap.  Vaia  cento  miglia  chiù  là  pc  me.Che  ha- 
uite  paura)Che  boglia  trafire  ncafa  voftra. 
Mo  ncè  na  tuftitia  ccà,che  Thomo  fta  fecu 
roa  lo  Vofco,nonche  ncafa.  De  li  voftri 
no  bau  ite  a  temere,che  fono  tutti  in  villa. 

Cip*  Io  non  mi  voglio  partir  di  cafa  in  jfòmma. 
fe  fi  può  fare  eoa  qualche  altra  via  >  bene, 
fè  nò,laiciamo  ilare. 

Nap.  Ncè  (ària  n'autra  via3ma  vui  nonla  vorite 
manco  fare. 

Cip.Quai'è? 

ì  vjp.  Gommo  v'haggio  ditto,no  occorre  a  pen- 
fare,che  Rofa  fia  pe  venire  chiù  ncafa  vo- 
ftra mentre  ncè  (ite  vui.  Hora  quanno  efla 
vede{Te(fc  bene  fiate  ccà  vecino  )  che  non 
poteffiuo  trafire  dintro,fubeto  fe  ne  trafe- 
ria ncafa.  Però  vorriache  pigliaffemo  na 
funere  che  fengeflemo  che  ve  legalfe  a  fio 
cantone,e  Rofa  credendofecHeJHate  lega 
to  da  vero,non  parlerà  mezz'bora  che  tra 
fera  dintro. 

Csp.Queftò  farebbe  a  propofito:  Ma  che  direb-  % 
be  la  geate  che  paffa  ,  fe  mi  vedeffe  a  quei 
modo  ligato  come  vn  furbo. 

Nap.  Chi  vole  pigliare  de  lo  pefce,bifogna  che 
fe  bagne;è  forza  che  quareche  poco  vé  feo 
modaee.f  acite  cosi.  Pigliate  na  quareche 
cappaccia  veccia  ncafa,e  metteteuelo  fcap 
puzzo  ntefta,&  io  ncè  metteraggio  no  pa 
rafio  che  dira.Facùe  bene  a  lo  pouero  paz 
z>  sbregognato,  che  haue  cinque  zitelle 
adoperate  da  maritarle  così  non  faritc  ca 
nofeiuto. 

Cip*  Qjjefto  n>fpetta,che  mo  mo  corno>e  pos 
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tcrè  ogni  cofa- 

SCENA    VI  v 

f\  Là,ò  padrone  mio,Signore  Cinthio, 
^    venite  no  poco  ccà  aude  na  parola. 

Cinr.Che  vè  dì  bono?hai  fatto  niente? 

Nap.L'hauire  ditto:N©  lo  cacciavano  defla  ma 
co  le  eannonate. 

Cint.In  condufìone,non  hai  fatto  niente? 

Nap.  In  conclufione.ò  (ite  vuoi  lo  desgratiato, 
o  fogno  io;  Io  f-Zzo  no  dcfcgno^e  quando 
vaiope  metterelo  ne ffecut ione  la  Fortu- 
na ft'naue  fatto  nautro .  Non  fapite  che  lo 
Pedante  e  tornato  de  villa,  &  haue  vafto 
onnencofa? 

Cinr.Sapeua  che  era  tornato,  che  me  l'ha  detto 
Aurelio;Ma  che  ha  fatto  cjuefto  Forfantc« 
Puttanate  ioj 

Nap.Non  ve  /corrompete:  Aude  ;  Io  era  iutoa 
trouare  lo  Vsecchio  con  intétione  de  met 
tere  n'opera  no  ftrat«gema  cfce  hauea  pea 
(ato,&  ecco  arriuo ,  ?  trcuolo  fu  la  porta, 
con  vna  collora  che  fe  arraggiau^De  ma- 
nera  che  non  hauédo  chiù  loco  eh  ilio  che 
hauea  penfàto  de  fare ,  corner  zzi  miezzo 
confutò  a  iirollocarede  nono  a  la  ventura, 
nfbmma  con  gran  fatica  l*haggio  condut- 
to  a  Ilare  iv  ìcz/.*hora  fora  de  la  porta.  Ho 
ra  iate  ale gramentc  vuf,&  Aurelio ,  é  me- 
nate le  mancjfcafciate^rompire^fracaflatt 
ciò  che  ncèjDicite  poi  che  fogno  flato  io, 
e  laflite  fuire  a  me. 

Gint.E'ficura  la  cefa, che  egli  no  c'impedifea? 

Nap,  EVecura  pe  twciafe  non  pe  me,  che  vaio  a 

refe-  . 
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refeco  d  effere  mpifo  pe  me^rabbando  pcd 
autri. 

Cint.  No  temer  di  queftojjlo  voglio  che  te  ftia 
nafeofto  in  cafafin  tanto  che  coi  dinari 
ho  condufo  il  parentato  :  Dopoi  dirò  io 
fteflb  come  andata  la  cote ,  e bifognerà 
che  mio  padre  habbia  patienza  a  due  par- 
titlTu  rimarrai  in  cafa  non  più  come  fer 
ultore ,  ma  come  fratello 

Map.  Non  fogno  de  tanto  miereto,  Horsù  faz- 
za  la  Fortuna ,  e  feguane  chillo  che  bole  ; 
Non  me  curaria  proprio  d'effere  mpifo 
ped  amore  voitro.  Via»  fe  bolite  trafire  pe 
la  porca  de  nanze ,  afpettace  che  iffo  efea 
fora». e  ve  faraggio  trafire ,  che  ilio  non  fe 
neauederà. 

Cint.  No,  no ,  la  porta  di  dietro  che -riabbiamo 
aperta  farà  meglio,  &  Aurelio  mi  afpetta 

:     Ù  » 

Kap.  Gite  via..  Ecco  lo  viecchio,che  ve  fora. 
SCENA  VII, 
Qiffio.  Napoli. 

DOue  fei,Napoli>vien  qua, Ecco  la  fu 
ne.  Vedi  vn  poco  che  te  ne  pare  di 
quefta  cappaccia^fkrà  ella  apropofito  ? 
Nap.Boniffema:  Mettetela  fu  le  fpalle:  buono; 
Mectite  ncapo  lo  fcapuzzo  perzi,  Ve  qua- 
dra: ped  eccellenza.  Hora  venite  a  Ito  cau 
tone  ,  laflate  ca  ve  voglio  attaccare  lo  pa- 
rarlo fàà-denanzea  la  fronte  co  dui  fpiìlet- 
te  y  poi  che  non  haggio  hauto  tiempo  a 
farelo  cornino  douea ,  nce  metteraggio  la 
me:à  de  na  lettera  che  nVhaue  midata  fra 
temo. Hora  ita  buono. De  ft'autro  miezzo 

foglio* 
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foglio  ,  ne  faraggio  lo  cartozzo  pe  tenere 
n  manc:Ecco]o  tenne.  ?v]o*hauice  cera  iu- 
fto  iulìc  de  no  torfinteanialato.  Nei  gua- 
dagnante ancorano  qu;>rechc  baiocco  a 
fsà  facerida  ,  voi ité  antro  ? 

Cip.  Accommodi  che  io  iiia  bene  da  potitfro,  e 
che  no  (li  conofciuto  feprà  tnttt^e  Te  gua* 
dagno  mente  voglio  che  celo  parliamo 
terze  terzo,  tra  me,te»e  Rofa  . 

Nap.  Nono  ve  ringrauo,  non  bcglio  che  faci- 
te  fsa  fpefè  cn  me, date  ccà  la  funerea  ho 
glio  fengere  d*atcaccareue  •  Non  hauke 
fentuto  Mitiere  ? 

Cip.  Non  io5che  cofaè  Mata  ? 

Nap.  Me  venuto all'orecchhCpefo che (ia  (ta- 
ta Rofa)na  voce  abefibile,  e  m'haue  ditta 
chiano  chiano  ,  ftringilo  ,  Stringilo  forte 
ùò  Viecchio  p^zzo ,  che  non  po(Ta  frap- 
pare^ io  gli  haggio  fatto  cenno, de  sì,  pe 
farence  Tannare  chiù  fecura  « 

Cip*  E*  poflìbile? 

Nap.  Se  non  che  me  pozzate  vedere  con  vn'oc 
chio.-lecofe  non  ponnoirefe  non  bene. 

Cip.  Si^nia  tu  mi  pare  che  mi  leghi  da  vero . 

Nop..  Nò,a  punto,  ncè Tazze  na  ncrocca  fauza> 
quanto  poro  tirate  ,  Te  feioghe  :  mo  itate 
*    beni  fiìmo. 

Cip.  Va  via  dunque ,  e  cenre  tocca  mezzhera* 
7   vieni  a  tarmi  motto  . 

Nap.  lalfa^c  far  à  me  :  Te  nc*haggio  accappi!» 
lato;  Mochi  ha  da  fare  h%%%\  Cintino^ 
Aurclto  r  6 donano  perdcre'tkmpo  ntuot 
no  3lle  calde ,  &  io  voglio  ire  a  ibllcci- 
tardi  . 
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SCENA  Vili, 
Tadeo,  Renttrto.  C/ff/#. 
T*\Ice  poi  rhomo:chi  l'haueiTe  mai  cre- 
duto:  di  modo,che  tu  Cci  quel  Ren- 
torto  da  Tennicoda,figlio  di  tuo  padre  pa- 
rente di  mia  madre,per  cauto  di  latte? 

Ren^Miffrriì>Mi  ricordo  che  mammeta,nanzi 
che  tmvafcefìì  s'hauea  fognato,  che  tu  ha» 
ue»ji  vn  capo,che  non  c'era  cóuelle  détro, 
e  cosi  perche  Patretoera  ito  a  Maremma 
ad  tngra&ir  certi  porchetti,  venne  piange 
do  a  trouarme  giù  alla  caprareccia  mia;  e 
mi  raccontò  quelfognojlo  che  teneui  Ma 
meta  in  loco  de  Mogliema,  non  gli  man- 
cai  di  tutto  quello  aiuto  che  gli  potei  da- 
rejTa-nto  che  cotefto  poco  ceruello  che  te 
troui,  l'hai  da  r econofeere  più  da  me  che 
da  patreto. 

Tad.  Te  ne  i  ingratio,e  fe  maijmi  occorre  a  po 
terrene  dare  il  contra carnl&fo  conofeerai 
che  io  non  fono  ingrato,  elia  che  tu  vuoi 
maritar  Mengarella,domane  io  voglio  ve 
nire,aja  vigna  a  prouarmi  con  effa,  fe  ne. 
fiamo  pareiaci,ò  no,con  vn  fècreto  che  fi  fa  ( 
in  mezzo  a  la  Vigna,con  vna  foglia  di  vi- 
te; e  ie  non  ferno  parenti  molto  ftretti,me 
la  voglio  pigliar  io  per  Moglie,  e  farà  va 
hon  parato  per  lei,per che  io  mi  trouo  af- 
fai commodo  di  mobilie  di  dinari  tra  oro 
&  argento  ho  più  di  fedeci  quatrini.-Oltre 
che  di  là  da  piazza  Caprànica,  vicino  i 
.Colonna, 'dèlie  fta  quella  gran  cafata,  che 
te  dommarid^de'Pazzarelli  ;  io  ci  ho  vna 
Camera, douc  ci  fon  itato  19,  anni.fcarpa- 
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to,inzoccolato,impi?,aellato>incalz?ttatOj 
incamiiciato ,  inghippo  uto,incafàecato, 
incappellatale  fpefàto  molto  bene. 
Ren.Mi  piacc,bafta  ;  domane  te  ne  puoi  venire 
fino  a  la  Vigna  a  far  quefta  proua.con  Fi- 
gliema,  e  fe  lo  parente to  fe  può  rafferma- 
re,fon  cotemo  di  darla  più  pretta  a  te, che 
ad  altri;  e  riprometto  che  hanerai  vna 
Garzoncella  come  dea  e  eflere  ,  viftofa  in- 
zuccaratellajfaputalcome'lDiauoloje  la  do 
te  è  tale  che  te  ne  puoi  contentare.  La  pri 
ma  cofa  ci  ftanno  tre  pignatte,due  rotte,e. 
l'altra non  è  maco  fàna:Vna  Cuchiara  fen 
za  manico, Vna  Caldara  fcnza  manico  ,  e 
fenza  fondo,  Vn  boccale  in  due  pezzi, Vna 
fiafca  di  legno  fpaccata ,  Vna  Camifacda 
*  vecchia  ,  &  vnaltra che  è  pur  ftata  noua: 
'  vn  cappello  di  paglia  vfaco  fenza  cerchio, 
vn  pettene,ej|n  calzatoio. 

Tad.  Quefti  far^hnó  a  propofito ,  perche  io,  e 
Mengarelìa  voglio  che  ne  mettiamo  botta 
ga,che  in  quefta  Terra  non  vi  è  mercan» 
tia,che  vi  habbia  più  fpacio  di  quefta. 

Re. .  Tanto  meglio  horsà, ci  è  ancora  vn  mani- 
co di  fcopa,  vna  guaina  fenza  coltello,  e 
vna  forcina  a  due  corna. 

Ta  Quefta  Aràtana  a  più  cofc  ,  e  Tempre  me 
la  voglio  tenere  in  capitale.Circa  Menga 
rt  lla  poi  è  niente  piiceuole?òpure  è  fafti- 
diofella? 

Ren.  A  puntola  me/china  è  tanto  bona, e  tall- 
io ptaceuole,che  non  fà  diradi  nòaneffii* 
no, di  cofi  che  fe  le  domandejS*accommo 
da  con  tuui,e  fa  tanto  ben  procedere,  che 

•ut- 
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era  ciucarella  che  ftau^no  a  Tennicoda  ,  e 
che  iokmandaua  a  pafeere  certe  porche t 
te,tutti  li  Paftorelli  della  Terra  non  vole- 
uano  andar  fé  non  co  effa  rutto  il  giorno; 
e  gli  piaceua  tanto  la  gratia  fua,  che  man- 
co la  notte  la  lalfauano  tornar  acafa  qual- 
che volta  . 


Tai  Non  me  ne  dir  più  fii,bafta.  ci  farremo  in- 
f     cont rati  bene  infieme.Ma  chi  è  cotfui  che 
fla  ligato  in  quello  can.one.fi  fi  è  vn  poue- 
ro  fuergognato  che  chiede  la  lemofìna. 
Ren.  Apunto  ,  non  vedi  che  fta  attaccato,  deue 


e  (Ter  qualche  Furbo  che  è  fiato  meffo  a  la 
berlina  • .  :  ;Ì  :  :  i 
Tad,  H*i  ragionerò  m  era  accorto;  fai  leggere 
tu?  Vedi  vn  poco  il  patafio  che  cofa  dice  ? 
Ren.  Non  ce  fo  leggere  tanto  lontano^chenon 

mi  feruela  villa, 
Tad.  Lo  pigliare)  io. 

Cip.  Fermati  Tadeo-Jafcia  ftar, vattene  via  ala 
Vigna  tu  e  Rìn corto. 

Tade  Coftui  deue  efl>r  qualche  nolìro  parente, 
che  ci  conofee . 

Ren»  Pìiò  éflere  .  Poiché  elfo  conofee  noi ,  co- 
'  nofeiamo  ancor  noieflb  :  leuagli  il  cap- 
puccio. 

Cip.  Fermareui  dico ,  andate  col  diauolo;  fé  vi 
piglio;  Ah  Napoli  traditore»  ad  elfo  mi 
accorgo  de  le  tue  furbarie  ,  non  pofio  fug- 
gir, nè  nafeondermi . 

Tad.:  Ah,  traditore  affalfinojRentorto  no  vedit 
he  coftui  ha  lateftadel  noftro  padrone? 

1      ù  da  vero  ;  ben  ben ,  per  quella  turbarli 


deue 
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deue  e  {Ter  (lato  meflb  allajberlina  5  Reto- 
gliemocelo  quello  capo e  reperiamolo  a 
Miliere  . 

Cip,  Sia  maledetto  Miflere ,  fia  maledetto la- 
more,fìa  maledetta  Rofa,e  chi  mi  ha  mef- 
fo  qui  ;  Formmola  fu  ,  (bn'io,  fon  105  non 
mi  vedete  ?  (late  cheti ,  che  io  fto  qui  per 
vn  certo  mio  difegno,  Andateuene  con 
Dio. 

Tad.  T'imparerò  ben, fon  io, fon  io5cera  di  ma- 
riolo: Rcn torto  hai  niun  cokeiio  adoflb  tu 
per  tagliargli  là  teda  ? 

Ren.  To,vedi,che  coltellaccio  porto  perlibifo 
gni.  Taglia  su  fenza  di(cretione,elafciaÌ3 
fenzi  capo  ,  come  merita':  E  fé  ne  vuole 
vn'altro  che  fé  io  cerchi . 

Cip.  Volete  la  burla, non  è  vero?  non  ci  vedete 
che  fon  Cippio  vottro  Padrone  > 

Tad*  Ne  menti  per  mille  gole,il  padrone  mio  è 
liuorno  da  bene,  e  non  fi  ria  quelle  fu  roa- 
ne/che fai  tu,robba'ndo  le  teite  d'altri  per 
non  parer  e  ilo 

Cip.  O  degradato  me>eccomi  in  man  de  paz- 
z«,come  meri;a  la  mia  pazziaSu  via  feio- 
gUetemi  di  gratia,.&  andiamone  a  cafà. 

Tad  Canzone:  Voglio  che  la  giuftitia  fé  ti  vuo 
appiccare  ,  ti  appicchi  con  la  teiìa  tua ,  e 
non  con  quella  del  mio  Padrone.  Rentor- 
to  piglia  fa  tetta  tu,che  non  cada  in  terra, 
e  iafeia  cagliare  i\  capo  a  me  . 

Ren.  Mena  purle  mani . 

Cip.  Mife ricord ia,  oimè,  oÉmè/ermateuijfeN 
mateui  ;  fon  effo ,  fon  elio  :  fon  Cippio, 
guardatemi  bene  da  capo  a  piedi  >  oh  per 

l'amor 
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l'amor  de  Dio>Tadeo  mio,  Rencorto  caro, 

non  mi  riconofcetcè  poffibiic? 
Tad.  Tienpur  force,  lattalo  gridare  a  Caz  pofta, 

Ma  quello  coltello  farà  troppo&r>-gue,non 

taglia  niente. 
Ren.Eccolo  che  fi  è  fciolto  ,  e  fugge ,  corremo* 

che  emta  in  cafa  di  Mitiere. 

Il  fine  del  fecondo  atto  i 

ATTO  TERZO 


SCENA.  PRIMA. 


Cintino,  Napoli, 

potàbile  che  io  Ga  tanto  di£ 
gra  Uà  IO)  ta  nto  in  odio  a  la  for 
tuna,che  in  ogni  imprefa  mi 
fi  opponga ,  nè  permetta  che 
t-vegga  il  fine  di  cofa  che  bra- 
mi. Faccia  pur  quato  fa,  attra 
uetfimi  quanto  vuole  ,  che  fin 
che  bawrò  vita  non  cederò  mai.  No  vuò  la 
feiar  cefo  intentata  per  hauer  fpofa  Lucil 
lae  voglio  vfar  quel  rispetto  chedeuoa 
mio  Padre;  Ma  nou  piaccia  al  Cielo ,  che 
io  non  troui  modo  da  (bdisfar  l'animo  mio 
che  al  fine  fon  per  far  con  tutti  ogni  atto 
indegno.Napolijpenfà  vn  poco  a  quel  che 
ti  ho  detto  ,  e  vedi  cerne  fe  gli  pofli  dar 
e  decurione. 

$ap.  Laflàmo  pe  cortefia  lo  peio  pe  lVtemo,no 

corrite 
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corrice  tinto  nfuria:Tornate  ncafa  n'autra 
vota, e  guardate  no  poco  meglio ,  Vui  for- 
ze non  hauae  veduto  buono  pe  tutte  le 
cafcie? 

Cinc.Che  vuoi  più  cercare,ogni  co  fa  era  apèr- 
ta,non  ci  è  bifognato  romper  niente  .  In 
fomina  in  camera  non  ci  è  vn  quattrinojbi 
fogna  far  altra  refolutione. 

Nap.  A  io  procedere  de  lo  Viecchio,  che  no  vo 
le  trafir  fora,fe  canofce  beni  (Fimo  che  li 
dennari  fogno  ncafa.  Tornate  dintro,anna 
te  giù  ndefpenfa:Vedite  fe  ii  hauelfe  na- 
fcoife  dintro  a  lo  Magazzeno  de  lo  grano, 
Guardate  buouo  pe  tutto,prima  che  pcu- 
famo  ad  autto. 

Cint.Via,vediamo  per  tutto  Ma  come  entrarc- 
mo  fe  mio  Padre  è  in  cafa  conTadeo,e  col 
Vignarolo,? 

Nap  E  poca  nprefachiffa  pe  mejmomo  lo  mi- 
no 11  -ju  ireche  autro  loco;lè  ben  ficcio  che 
ita  ncojlora  con  me,pe  Ichilloche  è  fuccef 
fo  tra  iifojTadeojé  lo  Vignarolo.  Tornate 
non  ve  partete  de  là>che  commo  farà  tie« 
po  v  auuifaraggio  de  chillo  che  bifognara 
fare. 

Cint.Farò  quanto  vuoi:Di  gratta,  adópra  le  ma 
ni.e  l'ingegno^  aiutami.  Ma  nó  mi  vuoi 
dir  prima  ciò  che  è  fucceflb  tra  mio  Pa- 
dre, fiideo.ei  Vignarolo? 

Nap.  Lofaperice  poi.e  ridente  còrneo ,  chéd 
h  2  g gi  o  v  tèxà o  oxin en  c  o  fa  da  ffo  V  icolo. 
Non  perdano  tK°mpo:andace  via  ,  cabo- 
g!io  craiù  dnuro  atrnato  di  5  o  p.  bugio 
pe  cóbattere  co  lo  Viecchio,  c  vinrerdo. 
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Ciac.  Va>  che  io  non  ivi  partirò  di  là* 
SCENA  IÌX 
Rofa.  Viyyica.  hurdu*  • 

AVernfci  non  tar  come  !*aì  tra  volta, 
Fa  lombardata  come  (ì  deue.Tu  fai 
età  che  ti  ho  promeffo.  Come  diradai  va 
poco  ? 

PiZ.  Dirò  cosi.Signor  Aurelio, Rofa  noftra  Ter 
ua.  Come  vuoi  eh?  dica  :>erua,ò  Miffira? 

Rof.  Il  malanno  che  ti  pigli. ignorantel  lo  ;  Mi 
vicn  voglia:  che  S;rue  ?  che  Malfare  ti  ho 
dette  io  di? 

Pi  zpiano,  mo  mi  ricordo.Dirò  così.  S.  Aure- 
lio ,  io  vi  bagto  mille  mani  per  volta  da 
parte  dì  Rofa  Vecchia  no  Ara  dica.  Pia- 
no, oimè,  oimè  . 

Rof0  Che  vecchia  ,  che  vecchia,  che  non  porti 
mai  inuecchiare  imbriaconcello  ;  vhjchi 
chi  mi  tiene. 

Piz.  Ce  la  pnoi  con  me ,  non  è  vero  :  lafcia  che 
mi  faccia  gran^*  fe  io  non  ti  sbudello  mio 
danno  . 

Rof.  E  poffibilc  che  rù  fia  tato  fmemorato,  che 
nonfappi  i  tcuer'a  mente  due  parole  >  Ec- 
co Aurelio,  par  che?(ta  aoparfo  il  Sole  in 
O  r  i  e  nt  e,  feont  e  n  r  a  me  y  VI  !  v  e  rgog  n  o  a  de  f- 
fo  che  lo  veggo.  Andiamo  denteo  Pizzica, 
pre  ito.  £ 

Piz.  La  Pupina  ii  vergogna.Fermatt ,  lafcia  di 
re  a  me  ,  che  miti  è  ricordato.  S.  Aurelio 
V.S.è  venuta  a'tempo,ecco  la  noiira  Guac 
tara  che  vorrebbe  che  la  baciatte  vna  vol- 
ta.Tren:  le  mania  te.  S.  Aurelio  paratela, 
<>imè,-oitnè . 

Aur, 
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Aur.  Pace,pace,perdonategli  per  quefta  volta; 

Non  vede t?  che  Pizzica  burla  . 
Rof  Quefto  sbcccardb ,  non  la  credi  ?  Te  non 

era  ii  S.  Aurelio,  te  ne  accorgeui  •  Latri* 

remar  Sicinio,  che  ci  pizzicherà  ben  la 

fchena  come  meriti . 
Aur.  C  he  noua  ci  è  di  Sicinio3hauetene  intefo 

niente? 

Rof  Non  Tappiamo  altro,  fenon  chevn'Aftro. 

logo  ci  ha  detto  che  ita  in  ca&  ;  Ma  noi  ci 

habbiamo  cercato,  e  non  ci  riabbiamo  ero 

uato  altro  che  la  voce  fua  ,  che  l'ha  Lidia; 

Beato  effoSicinio,che  vi  ha>egli  fatto  che 

gli  volete  tanto  bene  ? 
Àur.Sicinio  merita  che  tutti lamitlo,e  che  ciaf 

cuno,chelo  conolce  coai*io,rhonori,  e  lo 

rhierif  a  • 

Rof  Eh  fc  Aurelio ,  ve  lo  vaglio  pur  dire  ,  non 
l'habbiate  a  male ,  Hcnui  fere  in  età  che 
dourefte  conofeere  checofe  è  Amore,  *e 
pur  non  ne  date  alcun  fegno  a  ni  una, e  fate 
male  a  perder  quefto  tempo;  Tato  più  che 
(ète  bello,ricco,e  virtuofb,parti  in  vn  Gio 
uine ,  che  farebbono  innamorar  le  pietre 
non  che  noi  Donne  che  (iamo  tanto  tene- 
relle,  e  caritaceuolì . 

Aur.  Non  è  come  voi  dice  R/><a  mtajfe  io  hauef 
fitrouau  vnache  mi  hauefìe  voluto  vn 
poro  di  bene ,  non  farei  flato  à  quetf  ìhotfl 
ad  innamorarmene . 

Rof  A  queft*hora?  io  ne  Co  mille  che  moiono 
per  voi,e  tra  l'altre  vna(apputo  come  Cono 
io,  non  vuò  dir  chi  è  perla  vergogna)  che 
ri  ama'più  che  fe  Beffa*. 

D  Aur. 
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Aur.  Mai  mi  fono  accorto,  che  Donna  alcuna 
mi  habbia  moftrata  affettic  ne . 

Rof  [Come  ve  ne  volete  accorgere  y  fé  mai  to- 
gliete gl'occhi  da  Terra ,  fe  non  quanto 
mirate  Licinio?  come  ruffe  voftro  Idolo  ? 
Fate  errore  certo  perche  con  lui  nó  ci  cor 
rete  mai  quei  frutti,  che  dona  Amore  a 
chi  s'innamora . 

Aur.  Loconofco>mache  volete  che  io  faccia  ? 
Ditcmi,chi  è  cofiei  che  mi  vuol  tanto  be- 
ne ? 

Vit*  £'  vna  tamanta  che  Rofà,  non  la  vedete  ? 

Pof.  Oimc,mi  manca  il  cuore  aiutatemi . 

Piz.  Acito,  acito>foccorrece  vicini:  Pigliate  vii 
poca  d*acqua  frefcha,  c  sbruffatele  la  fron- 
te .  O  pouera  Rofa  è  fpedita,  chi  Thaueffe 
penfato  ;  Ecco  che  fi  rimeria^  non  v'è  più 
pericolo . 

Rof.  Suenturata  me;  Doue  fon*ioadeflo>Eh  S. 
Aurelio  non  lo  conofcete  ,  che  moio  per 
woi? Vorrei  che  nVintendefte  per  difcretio 
ne ,  poi  che  la  vergogna  non  lafcia  dire  il 
fatto  mio  .] 

Aur.  Voifete  dunque  che  mi  volete  tanto  be- 
ne? o  gran  ventura  è  la  mia  .  Voi  Rofa  ga- 
lante hauete  appetito  di  quello  che  io(vo 
lendo)  non  vi  ppffo  dare  . 

llof  Voi  parlate  per  lettera  ,  &  io  v'incendo ,  e 
non  v'intendo.Vintendo  in  quanto  al  fen- 
tire,  ma  non  (òquelche  vi  diciate . 

Aur.  Dico  che  ambedue  riabbiamo  fame  dVn 
cibo ,  &  ambedue  ne  morremo  di  fame,(e 
non  facciamo  altra  refblutione. 

Rof  La  refolucionc  è  qucfta,che  vi  rifoluiare  a 


TER    Z.    O.  7$ 

far  come  i  voftri  fratelli  inamorati  In  cafa 
noiuache  voi  ci  venghktc  per  terzo  con 
me:  Non  dico  già  che  ri  voglia  effe r  Mo- 
glie,fe  noti  vi  contentate,  mi  baita  che  po 
trefti  amarmi  qualche  poco^fenza  feomo-- 
do  voftro ,  e  niunopenfarebbe  a  male  tra 
noverche  comeTaran  fatti  i  pareo  taci  di,-, 
quetti  altri  ciafeuno  crederà,  che  venghU 
te  a  veder  ie  voftre  cognate  • 

Piz.In  quanto  al  fbfpetto ,  non  darete  fofpecto 
al  ficuro,perche  niuno  lo  crederebbe(fe  lo 
vedefle)che  le  volefte  bene  . 

Aur.  Voi  vi  accommodate  affai  bene  Ro(à  mia* 
&  hauete  ragione,ce  ne  reparleremo,  non 
dubitate.  In  tanto,  perche  mi  fon  rifoluto 
ade  fio  di  far  quella  burla  al  Maftro,  che  vi 
diffi  l'altro  giorno,  vorrei  che  faecfte  con 
lui,quel  che  vi  dilli  alf  hora  . 

RoC  Molto  volentieri,che  non  farei  io  per  voi? 
Non  accade  a  dirmi  altro;  Ricordateui  di 
chi  vi  vuol  bene;  a  Dio.  Andiamo  dentro 
Pizzica;  ecco  il  Mafiro  d'Aurelio,  eh* 
viene . 

SCENA  III. 
Pedante  .  Aureli  a  . 

OMnia  mortali  viro  ad  votum'in  vita 
fuccedere  haud  facile  eft.  Ecco,che 
credendo  hoggi  io  di  hauer'a  dare  intiera 
refociiiatione  ai  (piriti  con  l'amenità  del- 
la Villa,  non  mi  accorgo,  che  rinfilila  in- 
folenza  del  pazzo  rendendomi  la  fperàza 
fruttrata ,  mi  ha  fatto  (  fuggendo  da  lui  ) 
caderCcome  fi  diceva  fumo  in  igne .  Ecco 
già  corfi  hoggi  due  naufragi],  non  piaccia 
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al Ciel©,che  vi  aggiunga  il  terzo. 
Aur.  Penfo  che  non  ti  fia  molto  lo  nano ,  Sign. 
Maeiho,  Doue  andate?Non  fece  più  torna 
to  in  Villa': 

Ped.  Già  io  fuggii  di  Villa  (  lafciando  le  fi? re  ) 
por  venir  tra  le  furie,  ne  la  Città.  Patien- 
za.Non  dum  omnium  dierum  Coi  occidiu 

Aur.  So  quéi  che  volete  dire  >  me  ne  increfce$ 
Vi  fece  incotrato  a  tornarla  vn  horà,  che 
hauete  caufaro  gran  difgufto  a  mio  Padre. 
Habhtate  patientJ* ,  che  io  trouerò  via  da 
placarlo  • 

Ped.  Lupus  ouem  ducet  Vxorem,  prima  che  io 
mi  obliuifea  dell'ingiuria.  Doleochc  egli 
vi  fia  padre ,  indegno  di  haner  te,  e  tuoi 
germani  per  figli,eflendo  egli  tale,che  per 
niun  tempo  vi  potrete  gloriar  delle  arcio- 
ni fue . 

Aur.  Io  porto  opinione,  e  dica  chi  fia  ciò  che 
gli  piace ,  che  fé  vn'huomo  nobiliffimo,  e 
ineriteuole  di  tutti  gli  honori ,  hauerà  vn 
figlio  vitiofo ,  io  non  terrò  mai  honorato 
quel  figlio  per  gli  honori  del  padre  •  Co- 
sì ne  anco  vn  padre  fenza  alcun  merito 
tengo  che'poflacfcurar  gli  honori ,  che  fi 
acquila  vn  figlio  col  proprio  ingegno . 

Pcd.  Non  difere po  dal  tuo  parere .  Pur  è  fen- 
tenza  vulgatiffima,  che  nuncjuam  ex  malo 
patre  bonus  filius,éc  il  diuin  Filofofo.Glo 
ria  parencum  filijs  prasclarus  eft,  magnifi- 
cufque  Thefaurus:  con  che  concorre  pari- 
mente la  cantilena  in  qua  tria  funs,  cioè 
l*efler bello^leffer  fano,&  habere diuitias 
nulla  fraude  qaarfitas  » 

Aur. 
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Aur.  Chi  non  può etfcrSBifolco,  fia  Capraio; 
Tra  le  fpine  ancora  nafcon  le  rofe ,  io  mi 
contento  della  mia  forte  .  Palliamo  ad  aj- 
tro.  lo  vi  tiaurei  da  fare  vna  imbafeiata  di 
parte  dVna  bella  giouinema  fe  (late  purt 
in  quella  opinione  di  prima  non  ve  la  vo- 
glio far  altamente . 
Pcd.  In  eadem  funi  Tentenna  ;  e  ti  Soggiungo, 
che  ignis^arcmulier  tria  mala.  Anzi  la 
Donna  fola  auanza'di  gran  lunga  le  infidie 
del  Mare ,  e  del  fuoco  inficme,  poi  che  da 
quelli  fi  può  in  più  modi  aflicurar  rhuo* 
mo  ,  ma  dalla  Donna  non  mai ,  alla  quale 
nec  mortuse  credendum  eft . 
Aur.  Io  ftupifeo  5  che  infiniti  per  acquiftar  l'a- 
mor di  vna  Donna  fi  mettono  a  mille  ri- 
ferii, e  voi  che  ne  hauete  mille  che  vi  ado 
rano,lc odiate  tutte* 
Ped.  Non  per  Natura  (  ma  per  accidente  ho  in 
odio  le  Donoe^poi  che  a  teneris  annis,c5 
tutto  che  io  habbù  oprata  ogni  forzale  fa 
pere  per  acquìibr  l'amor  d*  vna  Vergine, 
Tempre  l'ho  ricrouaca  più  ritrofo .  Vnde  a 
ragione  le  abbonirlo. 
Aur.  Non  crede  (con  tutto  che  fiate  dotto)  che 
Zappiate  cerne  fi  &rqu?ftano  le.  Donne;  No 
baita; che  le  aàT»iutc5n  ;  ;  è  n      u     die  le 
vfiate  forza, la prima  volta, Per  a, co  tut- 
to* che  elle  ne  fiano  dtilX:  ofifiimc,  per  la 
vergogna  che  naturalmente  hanno  (e  ne 
ftan^retiiate ,  e  bramano  nienr ré  fuggono 
che  altri  le  arriui  e  le  viaca,pcr  non  parer 
cJie  venga jda  loro .  Voi  foitì  afpcttate  che 
vi  vengaao  a  trouare  in  camera  ,  &  afpes- 
D    }  tars-    ;  • 
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farete  in  vano.  Io  ne  Co  più  di  vn  paio  che 
inoiono  p?r  voì,e  tra  !è  akrt^^na  (non  vub 
dir  chi  )  h  quale  afpcttaua  che  le  facefte 
quèfti  forza  ,  e  che  vi  nTohiefte  a  darle 
quello,  che  brama  piò  d'ogni  cofà,  (b  ben 
par  che  molici  tanto  di  hauerlo  a  fchiuo. 

Ped.  Et  vnde  hxc  habuifti  ?  come  fai  tu  quefte 
cofemon  hauéiochi  te  le  habbia  infegna- 
te?chi  è  coftci  che  tanto  arde  per  me  £ 

Aur.  Io  non  fon  per  dirloui  mai>poìche  le  ha* 
liete  in  odio  tutte. 

Ped.  Io  le  ho  in  òdio  per  accidens,  come  ti  ho 
dettogli  quando  fapelfi  di  efier  amato  da 
qualcuna,  deporrei  ogni  (degno  concepi- 
to conti- \-fTe>con  offerirmi  di  voltar  la  ve- 
la* &  caliere  Paliaodiam  in  lode  di  quello 
fcffo.  (rò> 

Aur.  Se  cosi  mi  promettetele  giuratele  lo  di- 

Ped*  Io  ti  giuro  perii  Dio  H e rcole,per Cado- 
re, e  Polluce ,  per  la  palude  Itigia  di  ftar« 
promiffis. 

Aur.  Hora  vi  credo  v  Cofteiè  vna  Donna  affai 
bella  meritcuole  di  efFer  amata  da  tutti. Io 
fommi  coflei  d  Rofa,  gioitane  affai  viStàM 
come  ftpete.  Mi  hi  predato  che  volgile 
daruene  vni  repaflata,ma  io  vedendocene 
tanto  a!ieno3fon  (tato cheto  Hora  fé  vole- 
te chtarirui  di  quello,  accofbteui  alla  Tua 
feneftra  >  che  come  fi  Alticcia,  le  potrete 
parlai  e,e  fenfcfreréciò  che  vi  dice  . 

Ped.  Numc  tèmjàus  ade  fi, mi  par  di  vederla  alla 
feneJt:2;Retiraeeui  vn  poco,  chele  voglio 
dare  vna  folutem  plurimam  . 

Aur.  Non  perdete  quella cccaSonejio  vi  lafcio. 
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SCENA  UH. 
Uefa  alU  feneTlra  .  "Pedante* 

IL  Maitro  è  qui5hora  è  tèmpo  ch'io  Cer- 
na Aurelio  mio .  Non  è  marauiglia 
hoggiè  cosi  bel  tempo  .  Ecco  il  S.  Califta 
che  pafeggia  di  qua; Mirate  che  bel  porco 
d'huomo:fìé  fi  potria  chiamar  felice  quel- 
la Donna  che  fufle  degna  d'hauer  la  grada 
fua:Par  che  guardi  ver/bme.vh,  che  mae** 
ftà  che  moftra  nel  volami  fa  mancar  l'a- 
nima di  dolcezza . 
Pcd.  Salue  florum  pulcherrima  Rofàpurpura- 
fcens.Rofa  mollicula ,  Rofa  a  cui  non  afp* 
ro  gielo5non  apenim  cola  nt  ue,  non  eltuan 
te  Sole,non  fufurrante  vento  far  puote  oU 
craggio:  Rofa  pettana,e  tenera;  il  cui  cin- 
nameo  odore ,  il  cui  renidenre  colore ,  la 
cui  vagghezza  ammirabile) la  cui  bellezza 
amabile»  non  iiridéte  Apriie>ne  il  rigido 
Decembre  offender  puote  :  Sarebbe  pur 
tepo  nomai,  che  depofta  l'otti  aa:a>„e'  fub-r 
dola  perfidia  dell'cbdura^  tuo  toreri  rea 
deffi  a  miei  voti  pisgheuok  . 
Ro£  Eh  S.  CaliftoiCosì  mi  buriate?patienza  so 
voftra  ferua,  potete  far  c,ò  che  vi  piace  di 
mc;fe  io  vi  ho  amato3e  vi  amo» ne  so  cau- 
ùl  le  belle  parti  che  hauete*  &  Amore  che 
ha  voluto  imprimermi  in  mezzo  al  cuore 
la  maeftà  delle  bellezze  voftre ♦  Conofco 
che  ho  mirato  troppo  alto ,  e  coaoftendo 
anco  me  iteffa3mi  era  nfoluta3tacèdo5ami. 
do  ,  &  ardendo  ftruggermi  a  poco  a  poco, 
più  tofto  che  darai  occafione,che  mi  bur-^ 
Uile3palefaadoui  il  foco  mio  « 
  D  4  fri* 
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Ped.  Se  cosi  ardeui  (  come  afcerifd  )  Vndeeft 
che  aborreui  già  la  preièntia  nottra  .? 

Rof.  Perla  vergogna  che  h'iueuadi  me  fteffa, 
co;x>fcendo  non  cfler  voftra  pari:Con  tut- 
to ciò  vinta  dalia  gran  palBone ,  per  non 
morir  con  quefte  fiamme  chiufc  nel  petto 
mi  era  rifolota  di  volt  romita  re  il  Nibbio 
che  gira  gira  vn  pezzo,poi  tutto  in  va  te- 
po  fi  auenta  verfo  la  carogna . 

Ped.  La  cemparatione  pecca  in  materia;,  per 
non  hauer  proporr  ione  io  con  la  carogna, 
alla  quale  tu  mi  affimigli . 

Rof.  Io  non  ho  feputodir  meglio,baffa  che  no 
pollo  piùviuere,fe-nonmi  aiutate.  Penfa- 
te,  che  quando  non  vi  veg^o  il  giorno ,  la 
notte  mi  fogno  ceree  cime  di  caoli  tanto 
fatte,  che  è  vn  piacere  a  ftntir  quelle  ero* 
fte  cosi  ténerine,  quando  (i  rompano ,  per 
metterle  a  cocercconla  carne  de  la  Ca- 
pra. 

Ped.  Non  opus  eft  verbis,fe  tu  mi  ami,io  tiado 
ro;  e  già  che  li  animi  Con  concordi^  faccia 
mo  ii  finùlo  de  i  corpi ,  e  di  due  che  fono 
reduciamoli  in  vn  fcfo  . 

RoC  V'intendo ,  ma  non  mi  cóntrfbà  dtgm  di 
tanto  bene5e  fon  certa  che  mi  burlate. 

Ped.  Io  non  amo,ne  bramo  altra  puh  hrkudine 
che  la  tua,alla  quile  cgnMtra  poipongo . 
Quandcquidem  i  refulgenti,&  crerrabóJi 
tuoi  capellina  venuita,  e  ferena  f  onte,  le 
eburnee  c?glia  ,  i  lucidali,  &  albicanti  iu- 
ttìi,ìa  bT^ctidula  e  iatteola  guàcia,ia  rotea, 
&  fuauiìoqua  bocca, e  l'altre  parti  fon  cali, 
che  meritano  che  non  (olo  io,  ma  al  Deif- 
^•*  'fÌ         l  ,4Ì^  petero 
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petero,e  contitunante  Gioue  Tatui,  Pam- 
miri. 

Rof.  Non  è  marauiglia  dunque  fe  tanti  ci  face  - 
uano  la  folla  con  me.  A  dirui  il  vero  mi  f» 
no  fpecchiata  qualche  volta  nel  caldaroz- 
zo  doue  lauo  le  feodeile  ,  e  mi  pareua  di 
eifer  bella ,  con  tntco  ciò  non  lo  credeua; 
ma  horache  me  lo  dite  voi  /  quando  ben 
non  fofle  mi  voglio  tenere,  Ma  che  fegno 
me  ne  due  di  volermi  bene  ? 

Jed. Prendi  la  fe  mia  per  pegno,e  credi  che  Ilo 
Tempre  con  la  mente  riuolto  a  te,e  col  ca- 
lamo in  mano  a  dipingere  la  beltà  cua,fb- 
pra  la  quale,  anzi  fopra'l  tuo  nome ,  allu- 
dendo alla  Rofa ,  ho  fatto  queftoottaftico 
fuldiluculo.odi. 
Ceda  bora  ti  Giglio  albicomo  ,  e  cadente, 
L'Amaraco,  il  Lig»pTo,il  crocto  Acan- 

Il  Narcffiyil  H'tacintoja  pallente 
Violaci Ammortai  vago  Amarante, 
Vauricomante  Crocoy  il  redolente 
Tfciroo,  ogni  fior  ch'orna  ala  terra  il 

manto,  > 

Talora  anco  honori ,  e  di  Titon  la  fpofa 
La  candidala  mia  purpurea  Rofa. 
Rof.  Vi  ringratio  di  tanto  fauore,  mi  ponete 
troppo  obligo  adoflò,  e  non  fo  come  pofli 
difobligarmene  mai:  Eccomi  fono  al  coi» 
mado  voitro.Oimè  mi  mica  il  cuore,bifo> 
gna  che  me  ne  vada:fè  volete  degnami  di 
renir'a  vifitarmi in  Camera,andate a tro- 
uar  mefler  Aureho>che  vi  dirà  come  haire 
te  da  fardo  no  poffo  più  trattenermi, mi 
D   y  fento 


«2  A    T    T  O 

fento  venir  meno.  A  Dio  animuccia  mia. 
Ped.  Non  c  da  perder  quefta  occafione;V-uò  ero 
uar  Aurclio,&  informatomi  del  rimescer 
caro  quanto  prima  corre  la  tanto  defidera 
tallofà;  Onde  limerò  poi  caufaQincrepa* 
,  do,&  redarguédo  prima  me  fteflp  diquan- 
to  ho  fattamente  in  dedecore  delle  Don- 
ne propalato  di  far  fentire  cól  canto  della 
mia  mùfa  il  lor  nome,e  le  iodi  circumun- 
dique  .  Dando  a  conofeere  al  mondo,  che 
in  terra  ciò  che  vi  è  di  buono  é  nelle  Don 
ne,e  che  tutte  le  cofe  che  fon  feminc  folo 
fon  belle  ;Quemadmodu  fono  le  Stelle, le 
Gratie,  le  Sibille,  la  Giuftitia,  la  Pace,  la 
Beltà,rHoneftà,la  PrndenzaJa  Gentile^ 
za,  la  Virtù,  la  Terra  noftra  akrice>  &  in 
foni  ma  la  Natura  grandiffima  $  Ma  non  è 
quefto  il  tempo . 

SCENA  V. 
JKjtntorto Tadeo, 

GVarda  che  afenetatejynpouer'homo 
crepa  il  di ,  e  la  notte  il  core,  e  l'al- 
ma per  ló  padrone,e  come  vuol  maneearc 
vn  boccone  (1  fina  il  Mondo . 
Tad.Di  tre  forti  d'Afini  fi  trouano  (opra  la  ter- 
ragna è  quella  che  raglia  il  Maggio ,  e  fi 
chiama  Afino  da  foma  :  l'altra  è  come  fei 
tu>&  io,  che  fiamo  A  fini  da  battone,  la  ter* 
za  fon  quefti  riccazzoni  che  fon'Afinifen 
aa  difcretione,che  bifognarebbe  abrugiar 
li  tutti  acciò  rimanere  ogni  cofa  in  ma  no 
ftra.  Vedi  come  il  padron  l'ha  ritrottata  la 
feufà  dei  petrcfello  di  màdarci  a  fpaffo  p 
a.horc,acciò  nò  hauciliino  a  far  colationt 
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Ren,  Li  RicchiQbene  mio)noti  hanno  altra  co- 
tenterà,  che  di  veder  fìentare  noipoue- 
relli;&  effi  con  le  fatiche  noftre  fguaz*a- 
no,e  fe  ne  vanno  a  fpaflo  tutto  il  di>hceti-* 
do  mille  ribaldarie,e  le  cipolle,raglj,l'ac ' 
quatacciojil  pan  muffo  è  lo  no(tro;e  fe  bi- 
sogna vna  volta  qualche  poco  di  grano  per 
la  famegliola  ,  oltre  che  ti  danno  iblola 
conciatura» e  che  ci  fanno  (pendere  il  dop- 
pio di  quello  che  vale ,  ne  fanno  pagare 
dieci  voice  più  dVfura >  che  non  è  la  fone 
principale  :  Ci  robbano,  ci  affaffinano  ,  ci 
tirano  allVncino  e  la  ragione  èia  loro  per  /j 
che  li  Giudici  tempre  fe  la  intendono  eoa 
quelli  che  hanno  quatrini . 
Tad.  i  l  mondo  uon  fta  ben  fpartito,chi  ha  tan- 
ta robbajcht  niente,fto  per  dire  che '1  foco 
poffa  ardere  le  cafe ,  te  Vigne  >  e  chi  n'ha 
più  dVna ,  che  non  la  di  a  chi  non  ne  ha 
niuna. 

Ren.  Non  te  ne  pigliar  faftidio,che  fe  noi  ften- 
tamo  in  quello  Mondo  effi  ftentaranno 
nell'altro .. 

Tad.  O  buono?che  vtile  me  ne  viene  di  veder 
ftenrar  quefto  e  quello  >  Vorrei  la  parte 
mia  in  fomma  ,  e  che  tutti  godeffimo  ad 
vn  modo  in  comune  tanto  la  robba,quan- 
to  le  Cecche,  e  le  Meche .  Fermati,  vna, 
doi,tre, quattro.  Hai (cntito Vhorologio>  ] 
che  ha  toccato  quattr'hore  ?  damo  flati 
troppo  a  tornare  a  cafa.  Andiamo,che  no» 
gridi  Miflere . 

Ren.  Miflere  no  ce  le  mette  a  conto  quelle  ehm 
foafonatejbifogna  afpettar  quelle  che 
D>   é  acras^ 
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neranno.Ecco  meflere  Impregnatio  t  Ve- 
diamo  vn  poco  Ce  ci  vollcffc  dar  egli  a  far 
coUacione. 

S  C  E  N  A  VII. 
Pancratio.  Rentorto.  Tddto. 

PAazzo  è  fenza  dubio  colui ,  che  crede 
in  cofa  mortale  trouar  la  felicità  fua, 
Altrbue  ha  dà  riuolger  lanimo,chi  brama 
vn  bene  eterno,che  non  foggiaccia  a  colpi 
di  Fortuna3con  la  quale  no  bafta  ingegno» 
nè  forza  humana  a  poter  contraltare,  e  ri- 
manérne fupenore. 
Ren.  Mala  noua  Tadeo,  non  vi  è  guadagno  con 
coiluijnon  fenti>che  è  difperato  che  rene- 

Tad.  Non  deue  hauer  ceruelIo,però  fa  cosi ,  Va 
innanzi  facciamo  che  non  refti  da  no?,  Bo 
prò  vi  faccia  m.Sprancatio,  come  vi  fia  la  I 
cofeienza  in  quanto  a  lei? 

Pan.  La  confeierza  in  quanto  a  lei  fla  beniffì- 
mo,co$ì  fteffi  nel  refto.Che  fi  fa.Che  me* 
rauiglia  è  quefta  Rentorto  che  vai  di  quà£ 

Reo.L  abondanza  del  poco  ceruello  de  le  perfo 
ne  mi  fa  andar  cercando  per  Roma  la  fta* 
megna  di  Mogliema.  E  tu  come  ftai  $  che 
fa  la  famegliojar 

Pan.  La  famiglia  mìa  ita  in  modo,chefa  odiofa 
la  vita  a  ma  fteffo.  Sicinio  vntea  fperanza  I 
mia  fi  è  partito  d»  cafi ,  nè  fo  perche  :  e  le 
due  sfortunate  figliole  ,  h^ra  che  crédeua 
hauérne  Generi,  e  Nipoti  Cono  per  Arano 
accidente  quafi  r  inulte  prius  del  lume  de  * 
la  ragione. 

Ta<f.  Beate  loro,  bella  ventura  hanno  hauta  a  r 
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perdei  quel  ))oco  ceruello  che  haueano» 
per  tìac  Tempre  cctente.Fur  fé  ti  pare  che 
facciano  troppo  pazzie>cacciale  fuor  di  ca 
fa,che  trouaran  bene  chi  le  cauarà  la  paz- 
zia da  dolio  fi.  \  .  . 

Pan.  Tadeo  mio  tu  ftai  tèmpre  in  vn  propcfito, 
e  parli  apaunto  da  Tadeo. 

Ren.Tideo,  MattecBartoIomeOjTomeojC  Bar- 
nìbeo  tutti  fon  nomi  da  Turlurù  ;  e  chi  ne 
iìietteffb  in  vn  forno  a  ttillar.tredell'vno,e 
tre  dell'altro,ne  c.uaria  la  quinta  fenten- 
tia  de  la  dapocagine,  e  de  la  feemprecc* 
tate. 

Tad.  Vada  per  non  detto  fu;come  hai  fatto  buo 
vino  quell'annone  ne  pot  ria  a  Raggiare  vn 
bicchierojche  tentffe  vn  boccale  per  feiac 
quare  vn  dente? 

Pan.  Si  bene: Ma  che  faremo  di  quefte  colè  no» 
itre?  Homai  irebbe  pur  tempo  che  ve  ne 
ricordale. 

Ren.  Di  che  cofa? 

Tad.  Di  che  co  A  ? 

Pan.  Di  che  cofani  Tu  di  pagarmi  ti  fomaro  che 
mi  vccìdeitije  cu  il  letto  che  mibrugiafti 
quando  ftauatc  con  me. 
Ren.  lo  non  voglio  beuere  Tadeo  ,  non  occorre 

che  gli  facci  cattar  vino  per  me. 
Tad.  Nè  anch'io  n  ho  fantafia^burlaua,  vn'altra 

volta  poi  non  fataftcaraa  faliidij. 
Pan, Subito  entramo  fu  le  canzone  a  far  del  ba- 
lordo^ del  fordo. 
Ren.Hatfo  veduto  mai  ni  TadeorAfpicoforgov 

e  lo  Mammalifco? 
Tad.  Nò^ma  ho  ben  veduto  lo  Itebao  nero  nero . 

eoa 
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contanti  di  demoni ',  che  giua  a  cauall# 
verfo  riiola  di  Spagna  :  Mi  paflb  così  ac- 
canto, ma  eflo  non  mi  dille  niente,  ne  io  a 
lui. 

Pan.  Donde  vie,(bn  Cipolle.  Dico  che  voglio 
'cffcr  pagato,che  mi  pare  honefto ,  e  vi  ho 
afpettati  pur  troppo. 

Ren;  Non  ce  la  più  bella  cofa  Tadeo,  che  qua» 
-  do  l'homo  ha  da  dare>negare>e  far  bona  ce 
ra,che  alcrimente  non  fi  può  più  viuere. 

Tad.  Omnia  neg^ticolQ  non;  queflo  è  lo  primo 
ponto  de  la  Ragione. 

Pan.  La  troppo  bontà  mi  noce  con  voi,  ma  non 
dubitatevi  farò  vfeir  di  cai-Zone  col  me- 
fco  de  te  giuftitia. 

Ren^Se  ti  fofle  bona  la  gtuftitia,non  ragionare- 
Iti  più  di  quello  Afino  ,  perche  fe  fi  ruppe 
il  collo,fe  lo  ruppe,  che  era  vn  xapofuenta 
to,che  Tempre  voleua  andar  dietro  all'al- 
tre Afene.Sr.i  tu  cóme  andò  la  cofa  Tac/eo? 
Séti; Verbo  graffo, io  fuffe  pur  io,e  tu  Mik 
fere  fuflì  l'Afino  ,  e  girelli  innanzi  con  la 
fòma:  In  quello  tu  vedi  vn*i\fina,  e  fubito 
cominci  a  ragliare  vah  vah  vah:  Io  caccio 
mani  a  baftone,e  dògli  vna  botta  a  queflo 
modo:  Tu  Miffere  che  fei  V  Afino  mi  vuoi 
tirare  vn  paio  di  calciai  mica  il  piede  di 
nanzi>cafchi,e  rumpiti  l'olio  del  collo.Ho 
ra  che  te  ne  pareTadco? 

Tad  Io  non  poffo  fententiare  fe  non  veggo  la  co 
Sfa  come  àndò.Facciamo  che  Mifièr'Afino 
fi  rópa  il  college  poi  lafcia  giudicare  a  ire. 
Stfa  de  la  cofa  mia  che  te  ne  pare:  odialo 
ftauo  a  donairejvienc  vn  forj>e,e  mozzica 

mi 
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ni  ì 'orecchialo  comincio  a  piangere ,  ac- 
cendo il  iurne,e  fenro  che'i  forge  era  en* 
trato  nel  paglùriccio.e  rcficauaJa  paglia, 
io  per  vendicarmene  fubito  mifi  foco  a  la 
buca,  Bora  che  colpa  ci  ho  io  fe  uoleua  ab 
brucare  il  forge  fo!amentc,&  abbrugiò  il 
letto  ancora? 
Pan,  Non  vi  vuò  dir  altro,vi  tratterò  come  me 

ritate  con  la  giuftiria.laifate  far  a  me, 
Ren.Non  occorrevo  andar  a  cauar  da  bere3che 

non  ne  voglio^ 
Tad.Eh,nonci  andate,hor  va  che  non  ne  ritor- 
ni.Guarda  bella  diferedone:  Noi  che  ha- 
ueaio  da  dare  ne  forno  fcordaci,&  egli  che 
ha  da  hauere  ancora  ci  penfa.£ccó  Aùre- 
Iio,via  prelìo.che  non  ci  vegga  e  non  ci 
commandi  qualche  cofa. 

SC  E  N  A  V  11/ 
Aureli*,  Stante  dllafeneTha, 
\M  Ifera  Aurelia;di  cant'alte  fperaze  già 
^  ■*  variarne  nce  concepute  da  tein  Sici- 
nio,  altro  non  ri  è  rimario  che*l  potere* 
tua  potta  andar  vedendo  quei  lochi  *  doue 
con  infinito  -tuo  cote-tiro  poteui  gcdere(ol 
tre  a  le  parole  dolciflime)  latTiorofifìima 
fembianza  iua:Talche  come  Cliria  al  So- 
le hora  ti  vai  raggirando  incorno  a-  quelle 
mun.Mura  felici(ìime,e  beate  ,  che  haue- 
te  dato  albergo  al  più  bello, e  gratiofo  gio 
uane,  che  habbia  giamai  la  Natùraforma 
to:Ma  troppo  empie  fo(te(fapendo  dòuer- 
fi  egli  partire  a  no  chiudergli  il  paflb,  e  ri 
tenerlo  etn  voi.rerche  non  parlali*  alme 
no  dicendolo  a  me,o  per  farlo  di  m  *  fteifa^ 

jfieto-; 
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pieto(b,perche  non  gli  fcoprifte  quel  fuo- 
co,chc  io  tante  volte ,  con  tante  angofcie 
a  voi  fole  ho  manifeftato^che  oltreché  ari 
drefte  ancora  altere  de  la  bellezza  fua ,  io 
tant'obligo  ve  ne  hauerei,che  non  (ireb- 
be giorno ,  che  non  baciaflc  mille  volte  le 
voftre  pietre,anzi  mille  volte  l'hora  ogni 
pietra  moltiplicando  di  mille  in  mille  fin 
tanto  che  crefciuto  il  numero  de  baci  fo- 
pra  il  poter  della  natura,auanzaife  Wnfini 
to.Ma  nò  e  Lidia  mia, cognata  quella  che 
veggo  alla  feneitra? 
Sic.  Accoftateui  Signor  Aurelio  per  cortefia; 
Che  fi  fa  ?  che  nauahauete  di  Flauio  vo- 
ffro?come  fcrTrite  con  patienzala  partita 
di  Sicinio  mio  fratello?  haueltene  mai  più 
noua? 

Aur.  Non  altro,  fe  non  the  afpettiamo  dTiora 
in  bora  il  ritorno  di  quelli  che  habbiamo 
fpediti  cercandolo.  Circa  me  fteflb,  lafcio 
che  voi  rima  Ita  fenza  Flauio,  confiderate, 
fé  mi  è  graue  Taffenza  di  òicinio,il  quale 
tra(come  fapete)/nico  contento  mio,  Ma 
fi.  còme  gran  merauiglia  mi  arreca  la  parti 
ta  di  Sicinio  fenza  far  quelche  douea  con 
me  fuo  amico,  nafeondendomi  il  Cixo  pen- 
iìero,così  mi  fa  ftupir  Flauio  3  che  eflfendo 
tanto  accefo  della  bellezza vottra,fi  fia  pur 
cosi  tacitamente  partito>fenza  pur  dirue- 
nevna  parola. 

Sic.  Flauio  mi  ha  tradita ,  non  però  nel  modo 
che  voi  credete;  Patienza>Con  quello  po- 
trete conofeere  quanto  fia  forte  quel  nodo 
di  amicicia  che, era  tra  voi  >  e  Licinio ,  il 

quale 
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curale  al  partirli,  hauendoaii  lafciata  tutta 
raffcttioiì  Tua  verfo  voisè  caufa  che  io  per 
amor  voitro  non.faceta  quel  che  richiede 
rebbe  il  mio  honore  con  Flauioj.e  c  ò  m  e  II 
hauerete  faputo  ,  cfnofcerete  che  Sicinio 
è  vero  amicò  e  che  v  i  ricompensa  pieno 
in  quella  affettici!  che  gli  portate. 

Aur.  Quando  non  vogliate  dir  che  Fhuio  vi 
habbia  tradita  lafciandoui,io  non  yf|nten  - 
do  altamente.  Dell'amor  poi  che  mi  mc^ 
itrate  per  parte  di  Sicinio  ,  ne  accetto  il 
buon  animo,  e  ne  hauete  la  ricoaipenft, 
poi  che  vi  amo  da  Sorella  e  da  Cognata-» 
che  mi  deuete  ciTere  in  tutti  i  modi  >  tor- 
nando Flauio,e  Sicinio. 

Sic.Sirinio  vi  è  più  vkino,che  non  peniate. 

Aur. Dunque  voi  fapete  dou'egli  Ci  crema.  Deh 
cara  Ùdia^onlolatemi/c  lo  Qpere  cVc  ve 
ne  terrò  queiiobligo che  deuerei  hauere 
a  chi  mi  donale  la  più  cara  cofa  che  bra- 
mo. 

Sic.  Non  fo  diruene  altro ,  (e  non  che  vi  potete 
imaginare.che  io  con  le  parti  dell'animo, 
e  del  corpo  !u  tutto  Sicinio,fc  ben  con  i* 
apparenza  di  quelli  panni 'fon  Lidia*  e  da- 
teti* a  credcre,che  vedendo  me,  vediate  Si 
ciniofìelfo. 

Aur.  11  tucto  in  Ice  perche  fere  gentiliflìma»  ni 
effer  può  alxrimenteeffendò  (brella,  e  (i- 
mih  d'aipetto  a  Sicinio  ,  che  è  tutto 
gentilezza.  Non  è  perocché  dopò  la  par 
tira  Tua  non  habbia  veduto,  c  non  veg- 
ga nel  volto  voftro  apertamente  Sicinio» 
t  fio  per  dire  che  voi  no  Lidia,ma  Sicinio 

iati , 
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fiate, Poi  che  quella  venuftà,che  è  tato  co 
uenience  in  vn  volto  di  Donna  ,  parche  fi 
fia  partita  da  voi,  lafciandoui  quella  mae- 
tìà,chafa  più  degno  lafpetto  di  vnGiou* 
ne: oltre  che  pariméte  odo  in  voi  quel  doi 
ce  Tuono  delle  paroje.  che  con  armonia 
fo  mmamerite  foai,emi  faceua  Sicinio  pat 
far.     cuo:t  ragion andò  meco. 
Sic  Etio  ft  i  {i* :r  dire>che  voi  non  fiate  huomo, 
■i    ina.  ^vuna,poi  che  quella  venuiìà,e  delica 
tezza,ch,e  tanto  è  amabile  in  vna  Donna  fi 
vede  tutta  raccolta  in  voi;oltre  che'l  fuono 
de  gli  accenti  voftri  con  armonia  tanto 
foaue  fiffa  fentire,che  più  Donna,  che  huo 
.    mo  eflcr  vi  manifefta. 
Attr.  Chi  falche  io  non  fia  tale,e  quando  no  fuf- 
fé  chi  fa  che  la  natura  potentiffima  vedea 
do  tanto  amore  tra  me, e  Sicinio,  pervnir 
(come  fon  gli  animi)i  corpi  ancora ,  non 
mi  trasformi  vn  giorno  in  Donzella? 
Sic.Non  è  più  il  tépp  delle  metamorfofe^  trop 
po  vana  coià  è  il  bramar  quello  ,  che  noa 
può  hauer  effetto  naturalmente. 
Àur.Concedo,che  quando  io  non  foffi  Donna, 
non  poteflì  ne  anco  diuentar  tale* Ma  per 
modo  di  ragionare:  Prefuppofto  che  io  fuf 
;  fe  Donna,  ,che  farefte  di  me  voi,che  adef* 
.    fo  volete  che  vi  reputi  per  Sicinio?  j 
Sic.. Il  prefuppofto  eflendo  falfo  non/è  ne  puè 
far  giufto  giuditio;  Pur  vo  imaginadesche 
Sicinio  non  potrebbe,hauer cofa*  che  più 
gii  fiifle  grata  di  quetìa. 
Awr.  Piacele  al  Gielo  che  egli  tornafle ,  e  fuffe 
di  quefto  parer  che  voi  fece  •  Tra  tanto,fe. 

ere- 
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credere  ohe  da  fcre]!a,e  da  cognata  vi  ami 
(comehodetio)  fatemi  grafia  qualche 
volta  che  vi  vegga, che  come  colui  che  di 
pende  da  la  forma  di  Sicinio  >  la  quale  è 
tutta  in  voi ,  non  fo  defiderar  cofa  che  più 

?      mi  fodis faccia  di  quefta. 

Sic.  Saràaltretanrocaioa  meil  vedervoi:  Ma* 
che  fa  Cinthio  de  la  trama  ordita ,  perla 
conclusone  di  quefti  parentadi? 

Àur.  La  rofà  va  innate  S  è  tétata  nVhora,ma 
non  eiTendo  riufcita.di  nouo  gii  riamo  at« 
torno;e  perche  credo  che  ci  bifognerà  r- 
na  cappa  limile  a  quella  di  mie  padre, per 
elfer  quella  di  voftro  padre  di  vn  pinnó3  e 
di  vna  mifura  fìcffà  ,  riabbiamo  fatto  di- 
fègnodi  tofglila  per  truzz  nora  col  me^ 
io  di  vn  pazzo  che  a  caio  ci  fi  è  offerto  di 
feruircijhauendo  lafciacoil  pegno  per  no 
gabbarci. 

Sic* Di  grada  vfàteci  diligenza-che  noi  dall'al- 
tra banda(febifbgnerà)efduderemoògnr 
altro  patentato  che  Te  ne  proponga  con  le 
pazzie  finte.  Eccomi;adefib  vengojSig.Au 
relio  fon  chiamata,  lafciateui  riuedere  >  a 
Dio. 

Aut.  A  Dio  Lidia,Oimè,fe  vna  cofà  finta  ([già 
finto  è  quel  Sicinio  che  mi  moftra  Imma- 
gine di  Lidia  )  mi  porge  tanta  dolcezza, 
quanta  me  ne  ha  data  vedendola,  qual  fa- 
rebbe la  vera,  quando  Sicinio  fteflbdi  quel 
le  parole  mi. facciTe  degna ,  che  Lidia  ia 
fuo  nome  mi  ha  dette?  Pur  fé  le  cofe  finte 
mi  hanno  da  piacer  folo,  fate  ò  Cieli  cor- 
«efi  finto  ciò  che  vegg^e  che  fento,  e  nba 
ballando 
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baftancfo  il  giorno  aggiungetela  la  notti, 
&  allà  notte  la  perpetuità  del.tépo,in  mo 
do  che  infinite  diuenganó  le  finte  foneen- 
rezze  mie. Ecco  il  inatto,  fepur  viefte  per 
quello  effetto  che  difli,  non  voglio  impe- 
dirlo. In  tanto  tornerò  da  Cinthia ,  per 
aiutarlo  quando  hifbgni. 

SCENA  Vili. 
Yhttio,  Vancratto  atta,  fi  ncflra* 
T  Idia,torna  a  cafa  di  tua  zia ,  non  venir 
più\auanti,che  qualcun  non  ti  vegga; 
che  hora  che  io  fon  chiaro  della  fe  tua,  tu 
non  hai  più  da  temer  della  mia  .  Dopò 
vn  breue  contratto  che  mi  ha  fatto  la  For- 
tyru,veggo  che  le  cofe  cominciano  ad  ha- 
uere  apparenza  di  miglior  fine  di  quel  che 
fperaua.E  perche  fenza  farmi  ancor  cono 
fcere  da  miei  fratellami  fono  a  pieno  in» 
formato  de  la  tela  che  hanno  ordita ,  per 
quel  tanto  eh*  io  poflb, voglio  aiutarli.  Ti 
to  più  che  vi  è  Tinte^effe  mio  particolare. 
Quella  credo  che  fia  l'occafione ,  perche 
tm  par  di  vedere  m.  Pancratio  alla  fene- 
ifeè .  Vuò  veder  fe  io  Co  farlo  venir  ai  fi- 
j&hiojcoine  il  tordo. 

.  io  veggo  vn  pouer'huomo  di  qui  »  che  mi 
Ta  ricordare  vn  fogno  di  quefta  notte.  Mi 
pareua  che  vn  Grriile  a  lui  veniife  a  portar 
mi  noua  di  Sicinio,e  chemifaceffe  conte- 
rò, con  no  fo  che  fue  pazze  piaceuoUzie, 
Vinone  è  fiata, e  ti  riitfcirà,  fe  mi  riefee 
ciò  che  bramo  da  te,Chetta  me  pale  chcl 
fccafa»  doue  io  dai  amù  fa  robbai  dot  mi 
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lafcutivC  pcrlchc  ho  la  ho  recijpeiata  Vhè* 
re  dita  de  mio  pad  e ,  me  voglio  leuale  da 
checto  peccato,  è  reftituirglili  :  è  già  che 
non  lì  vede  niunó,voglioìotreIrare  chet- 
ta  (àcchetea  doue  tfanno  li  denali  denari 
alla  porlta  fua3  è  poi  raggiri'  via  ,  ac« 
cicuion  me  facefle  pigliale^  mettele  pri- 
gione. 

Pan.  Q,che  cofa  fento  :  Mi  vuo  tirar  dentro, 
che  non  mi  vegga  :  ò  Cieli  fauorite- 
mi  ,fe  quatto  è  vero  ,è  face  che  la  mia 
fia  Hata  vitfone,  è  non  fogno,  eccho  che 
(otterrà  vn  fàcchctto3o  punto  felice,  o  ve? 
turofog'orno . 

Fla.  Cqui  ttanno  bene,bcniffimo  .  Miflei  Pian- 
catio  folo  li  può  tlouale^Intorlno  no  fi  ve 
de  niuno,  Voglio  afpetcalevn  poco,perl  ve 
dele5fe  fe  ne  accorko  qualcuno. 

Pan.  Non  vuò  dar  capo  alla  fortuna^voglio  an- 
dar ad  occupare  il  luoco,è  mandarlo  via, 
accio  no  gli  venifle  voglia  di  ritorfi  i  dina 
ri;e  partirti. 

Fla.  Il pefee  ha  veduto  il  boccone,  è  corre  al' 
lumo.Eccolo  .  Bon di9  &on di Miflclerè 
cheta  la  cafa  di  Sicinio  p*tle  di  Miffel  Pia 
cado?  ■ 

Piti. Quella  è  Li  caia  di  Pancratio,che  vuoi  dfr 
per  quefto? 

Fla.  lo  vi  porko  noua  di  Sicinio  volclo  patlc, è 
.  c'ite  che  se  lo  volete  vedelcche guarldate 
.  forco  la  camita  di  Littia^che  ce  lo  tiouale.- 
fe  in  quarlnejè'n  offa. 
Pan.  Corfui  fa  qualche  cofa  di  Stcinio,  &  haué- 
do  poco  d'ifcorfcjò  fingédo  d*hauerlo  per 

la 
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la  paura  che  ha  di  mc,confond?  così  le  pa- 
role. H  orsa,  (e  cu  ncn  hai  da  far  qui,  va  rei 
con  dio  che  ci  ha  da  venirla  Coree  a  pi- 
gliar certi  furbi  ,  e  Digiteranno  ancor  ce, 
che  n'hai  cera:  Doue  hai  colta  coteftafta- 
megna^farebbe  for(ìquella,che  è  tìata  rob 
bata  ad  vu  Vignarlo  ? 

Fh.  Signori  nò,  piriche  hauete  da  fapele,  che 
sbrag>  sbreg,  sbrig^sbrog,  sbrug,era  nipo- 
te calnale  di  fac,fcc,fic,foc  fuc ,  chs  fu-flu- 
ftaco  peri  Roma  da  lac  lec  lic  loc  lue  peri- 
che  hauea  robbato  vn  paro  dignaegnec 
gnic  gnoc  gnuc.  Di  modo  che  hauendo  io 
in  mano  vn  cerco  gaf  gef  gif  gof  guf ,  ne 
feci  vn  cambio  con  checca  itamegna.  An- 
n afate  vn  poco  . 

Pan.  Fermaticene  cu  m'infarini  il  vi(b,  e  la  cap- 
pa, ò,  che  buffon  macro.  Via>vacon  cento 
Diauoli. . 

Fla,  Bella  cappa  che  hauete;  di  che  legname 
i'hauete  fatta,dite  ?  Volete  (cambiale  con 
la  mia ,  che  fta  in  pegno  peri  dui  quatlini 
di  caldarone. 

Pan/Lafcia  quélfo  cappa;  ò  hy  che  prefuntuofo 
furbo  che  féi,  hicn  qui  ti  dico  . 

Fla.  Piano  che  voglio  che  balattiamo;  datemi 
a  voftra  ,  e  voi  andate  à  pigliale  la  mia, 
che  è  bella  ,  beiliffima ,  ha  li  merletti  da 
piedi>e  li  paflamano  peri  tutto;  non  ha  al- 
do male, le  non  che  è  tutta  diacciata . 

Pan.  Quella  è  (bienne ,  fe  io  non  haueffi  paura 
di  farmi  qualche  male  da  me  fteflb  ,  hora 
che  la  Fortuna  inoltra  di  volermi  fauori- 
ref  farei  hor*hora  vfck  la  pazzia  di  tefta  a 
'  cóilui  , 
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coftui:  lafcia  qui  dico, va  in  mal'hora» 
Fla.  Nò  nò;perdece  tempo,vogìio  la  cappa  vol- 
tra,r;erlche  mi  piace:  Voi  potlete  andale  a 
pigliai  la  mia  che  non  ha  aldo  rrfale,fe  no 
che  è  tucta  diacciata  ,  aldo  difetto  in  lei 
non  luì  difpiace,sù,date  qua,fe  non  che  io 
vi  do  vna  archibugiaca  j  ec:o  qui  Parchi- 
bugietto  in  faccoccia, Ce  parlate  più, 
Pan.  Io  microuo  be  nntriato  da  vero  5  ne  Co 
queìche  mi  faccia  :  airvhimoè  meglio  a 
perder  que  fta  cappa,  che  i  2coo.fcudi  t  la 
vica  forfi/To  vacci  con  dio  digratia  pretto, 
Fla.  Horfu  a  Dilettate  npace.arriuederm*  in» 
fieme  con  Littia  volerà  figlioia  nel  lètto 
mio . 

Pan.  Ciangotta  a  tua  portalo  mi  torre  i  dina* 
ri ,  &  habbiti  la  cappa  bona  e  benedétta  • 
No  è  tépo  da  perderlo.  Vuò  dar  di  mano  al 

,£  £àcchetto,e  cófolarmi  co  effo  dela  perdita 
della  cappa.  Eccolo  qui>o  feudi  dolci,qua» 
to  tépo  vi  ho  pianti, fenza  fperanza  di  ri* 
uederui  mai  più .  Quefìi  han  cera  d'efier 
più  di  2000.  feudi  ;  forfi  ci  hauerà  meffi  i 
frutti  decorfiyhauédofene  fatco  cofeienza. 
O  che  ventura  è  queita  mia.  Io  non  dubi- 
to bora  che  Skinto  non  torni,  e  le  mie  fi- 
glie sentendo  la  nona,  che  ho  i  dinari  per 
maritarle  co  lor  vicini, so  certo  che  remo 
uédo  da  loro  la  caufi  de  la  malinconia,  ne 
toglierò  pariméce  l'effetto,  che  è  quel  rag 
giramento  di  cervello  che  haaeano .  Vuò 
veder  (e  per  forte  ruffe  la  medema  mone- 
ta che  fu  tolta  a  me.  G  Cicli  apriteui,che 
nò  parédomi  badante  il  Modo  a  capir  Tal 

legrez- 
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legrez'za  mia,  defòcrc  che  le  citate  loro 
atror  vcr.Qimèsche  vi  rgg%i  feudi  so  car- 
boni,&  arene.O  pdttero  ffie,òd:*farto  me 
burlato  è  fiotto  risero  hi  vn  sempo.O  in- 
uenciòn  0i  abulici* ,  o  turbarla  meduta, 
Doutts*«H!.*n:.«  rn!  cou.Chi  a!t"o  può  ef- 
fer  imo  co^.:i,(è  non  vifpÌfÌtO  deiriifer 
nc?non  harebbé  ingegnò  humariofitpttttf 
itnagtnartàl  furba  ria* 'O  vituperio,**  rui* 
ria  di  aie  tre  ilo  M  Irate  fori  che  fHyfiom  la 
Fortuna  nfi  affale  .  Min  fo  deue  hóra mi 
fia:  fe  mi  mf.tco  a  cercar  coituùe  (copro  la 
cofa>è  peggio  la  vergogna  che'l  danno.  Io 
fon  fuora  di  me  ;  è  neceìfario  che  torni  in 
cafa,  per  non  cader  qui  di  dolore  »  Quefta 
facchetta,  retti  qui  col  Diauolo» 

Il  fine  del  terzo  atto. 

ATTO QV ARTO 

SCENA  PRIMA. 


Aurei  U>  Veidtte. 


ON  dubitata  fidateul 
di  me;  credete  che  fc  io 
conofeefle  pericolò  alcti 
no,non  ve  i  dicefle? 
Non  è  che  io  habbia  for 
midine  per  viltà  d'ani- 
mo in  quanto  al  corpo, 
aia  quoad  honorem, &  faraam  tantum. Per 

tee 
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che  pi i  huomffli  di  gran  cuore  debbono 
hauer  più  in  pregio  rborprc5chè  in  ripu- 
tation  la  vira,  e  facendo  noi  prefeffitne  di 
prrfone  predenti;  Gonfiare  omnibus  de- 
becnos  effe  tu  Ics  quale  s  vidtri  volumus: 
ne  vorei  efpormi  a  qualche  dedecore  per 
fi  vii  cofa. 

Aur.  Vi  par  vii  cofa  di  ottenere  il  primo  frute 
d'amore  da  vna  zitella  quale  è  cctteì.? 

Ped,  Non  la  tengo  totaliter  per  vii  cofa,  ma  no 
però  per  così  magnificale  perpuella  intat 
ta,come*la  fai. 

Àur.  Ella  vna  volta  non  ha  fruito  mai  marito, 
&  e  verlfimil  cofa  che  fia  Vergine>perch« 
ì  (tata  tempre  in  càù  honorata,come  fi  fa 
che  è  lo  fpetiale  de  la  Rotonda,  col  quale 
trentanni  fa,  andò  aliar  per  balia  d\m 
Tuo  putto. 

Ped.  Balia, de  Vergine  no  bene  conuenhint.  Ma 
tianfeat:Mi  ba{ìa>che  io  fo,  che  fublàta  In 
cerna,nihil  interelì  inter  Mulieres,  fc  ti 
par  che  io  entri  nei  faccelo ,  fon  aliordi- 
ue.Ma  come  ti  fei  chiaritocene  quelle  fal- 
me  di  farina  5  che  fi  cnetauanp  (opra  gli 
Equi  fuffeto  di  rir  Paci  ari  e.  e  che  fia  quei- 
lo  iftélfó  Pfftf  inojdouc  egli  hauea  manda» 
to  il  (io  tritice? 

Aut.  Rofa  me  l'ha  detro ,  &  io  poi  me  ne  fon 
chiarito  2  ni, in  do  ui ,  &  perche  i  Molinai  ] 
ncn  potran  frate  a  caricar  qui  Cacciò  fac- 
ciamo la  cofa  a  teaipo)è  necc  Qixio  prima 
che  effi  arriuino,  entriate  nei  iacco  per- 
che trouandoui  qui  j  crederanno  che  fia 
qualche  altra  fonia  di  farina  vecuta  innaa 
E  zi 
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zuKùù.  in  tanto  (tara  àuérxuàV  &  verédo 
fUo.ra«per  moftrar  dVffcr  g.ìiiarda  ai  paro 
di  quei  Moiinari,  pigìiara  il  Tacco  doue  fe 
te  vot>e  vi  porterà  in  camera  di  pefo. 

Ped  ArdùUai  eli  in  peccandi  licenria  non  pec 
care.  Su  duque  iijme  ausilio  ad  Màccolar 
mije  fyediamci  Na  multa  tàpt  cadunt  in- 
ter  calicene  &  Cupremz  iabia.  Mi  nafee  ho 
ra  vn.dubiojchè  Te  io  mi  chiudo  nei  Tacco 
lo,témo  di-nbn  poter  fare  la  efpiratione. 

Aur.  Nò"  vi  è  péricedo,  che  io  ne  ho  fatta  efpe- 
rienza.  Pur  fi  può  far  cosi  io  fi  ligherò  il 
facco  fui  collo,e  lafcierò  la  tefta  di  fuora, 
e  ponendoui  fopra  il  cappello,  che  vi  co- 
pra il  vifo5qùei  che  lo  veggoao  crederan- 
no ,  che  fia  il  cappello  dei  padron  del  fac- 
*  co,  che  {Ha  qui  intorno ,  per  venirlo  a  pi- 
I ,  gliar  fubito,  e  portarlo  dentro  . 

Ped.  Generofioris  arboris  flatim  pianta  efi  fru 
ifcu  eit,  onde  è  impoflibile,  che  tu  no  riab- 
bia a  riufeir  grand'huomo ,  poi  che  nella 
tenera  età  che  hai,mbftri  vn  ingegno  tan- 
to perfpicace.  Su  dunque  manus  ad  arma* 

Auf.Mettete  i  piedi  détro  al  iàcco,che  io  io  ti- 
uarò  fumosi  fta  bene.Eccoui  accornmeda- 
to  per  eccellenza . 

Fed.  Se  ti  par  che  lisa  bene ,  non  indugiar  più,- 
vattene  via . 

Aur.  State  beniffimoj  reflate.  Sehorarion  fai 
penitenza  di  quanto  hai  ftrapailato  delle 
Ponnejche  la  polla  far  io . 


SC  E- 
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$  C  &  N  A  i  r. 

N^/>c/i .  hurdu,  *  Cnnhì0' 
pErmueu*  S**.  Au^elH^doue  volete  ire  ^°  * 

Di  Cinthsu  che  n'è? 
Aur.  L'ho  Jafciato  qui  alla  porri  :del  vicolo  >  & 

adeffo  ariana  a  trouark*?  ma  eccolo. 
Cinr.  Apunto  veftftta  pei  :touarui,no  poffo  &m 
più  fu  le  rno{ie:D.fi  dorare*  sfflè  a  sSfigaf- 
fimo.-Ben  che  fi  c  fatco  di  uuouo? 
Nap.  Sebohce  eh?  ve  frzza  no  fàutectoccà  oe 
gaìantaria,ve  ne  cauo  la  vogia  rao  mo:Ma 
doue  haggio  da  cobattere  con  chiìlo  dea- 
uolode  vottro  patre,non  pezzo  corrive  co 
si  tìfurìa  commo  pcnfate.  Hora  gli  haggio 
dita  i  autra  tratta ,  c  lo  fazzo  trafife  fora 
de  cafa. Site  all'ordine  Vui  à  utri,de  quan- 
to vìiìggio  ordenaro  ? 
Aur.  Ogni  cofa  è  in  òrdiue,  ne  ci  bifogn'altro, 
d  non  ctnipochc  rai  vetta  >  che  la  cappa 
di  m,l?anciatìo  fi  è  haura^ela  barba  pottic 
eia  fimile  >  c  gli  alcri  vcùimentifcn  cucti 
in  man  no  «tra  . 
Cine.  Non  accade  Aurelio  che  vi  melate  in 
fffii&ip  di  vefcirui ,  che  gii  Flauio  noftro 
fi  è  velino  egli . 
Aur.  Flavio  ttoltro  dite  voì?è  tornato  foifi,obur 
late  ? 

Cint.  Non  burlo  àlcrirnentè.  Vedete  chi  l'ha- 
u  €  fft  i  li  i  i  p  s  o  fa  io}  c  li  e  c|u  e  1  p  a  z«  o  c  h  e  po- 
co fa  ne  venne  cesi  intorno  con  quella  ila- 
ttiegnà»  è  che  fi  otiti  Ce  di  togliere,  e  toife 
la  cappa  a  m.PatratJÒ  fefle  Fiauic  noftro? 
appena  lo  credo  adeflo  . 

Aur.  Oimèi  aiegrczza  non  mi  lafda  parlare: i 
E   z,  pof- 


too  A    T   T  O 

poffibile  che  colui  fia  Fiatilo?  Che  Unifi- 
ca quel  habito,e  quel  parla-  di  matto}  co- 
me ?i  fi  è  egli  fcoperco?non  è  venuto  Lici- 
nio ancor  con  lui  • 

Cint.  Saprete  ftrauaganze  mirabili  del  facto  di 
Sicinicdi  Lidia, e  di  Fiatilo. Non  perdian 
tempo,che  faprete  il  tntto  .  Egli  fi  è  veiti- 
to,e  ita  in  modo,  che  pare  hi  tutto,  e  per 
tutto  mio  padre  e  farà  per  ecceiléza  quati 
to  bifegna. 

Kap^Chiflbè  Ugnò,  chela  Fortuna  ncc  vole 
aiutare:  su  dunque  apparecchiateui  tutte 
dui  a  menar  le  mani,che  io  ancora  vi  ver- 
raggio  ad  aiutare,  commolo  Viecchioè 
iuto  via  « 

Anr.  Andiamo  Cinthio ,  che  veggo  Flauio ,  e 
fpediamei . 

Nap.  Annate  via*e  tralice  dintro5ecco  lo  Viec- 
chio. 

SCENA  III. 

Qifff.  Napoli  . 
VT  On  è  marauiglia  fe  gli  Aflxologi  qua 
^  do  fanno  qualche  Lunario  in  rima  di- 
cono ,  che  Amore  è  vn  putto  fenz'occhi. 
Io  me  ne  accorgo  adeflb ,  che  appunto  da 
ragazzone  da  cieco  fi  è  meffo  a  pigliarli  tra 
ftullo  del  fatto  mio  con  farmi  innamorare 
adeflb  che  dourebbe  più  colio  lafciarmiac 
tédere  a  riporre  qualche  quattrino  in  caf- 
fa,che  gir  dietro  aquefte  bagateile.  Ma 
che  colpa  ci  ha  egli  alla  fine?  Sono  quegli 
©echi  di  Rofa  che  mi  confumano  tutto,  e 
non  Amore.  Ma  fe  la  porlo  acchiappar  co 
quelle  vgne,che  le  foglio  dar  canti  pizzi- 
coni 
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cavanti  mczzichijche  beata  !ei,cosi  v* 
il  Mondo  ,  quel  che  non  ho  fatto  quando 
eraVecchio  faccio  adeflb  che  fon  ragaz- 
zo. 

Nap.  Si  de  celauriello,  dice  lo  vero;  Fani  ore,  ò 
la  pazzia  (pe  dicerc  meglio)  lo  fa  fauella» 
fa  »  ftà  m anera  . 

Cip.  Quello  {gratiatcllo  di  Napoli,doue  è  egli 
gito,ch?  non  torna>Tu  fèi  qui  ?  che  baga- 
tclle ,  che  sfregamenti  di  piedi  fon  que- 
ih  che  fei  per  cena  ?  che  tigni  fica  que* 
fio? 

Nap»  Significa  che  io  non  mando,  no  beiio,  no 
dormc3no  repofò  mai,pe  faforeuitio  a  bui 
HorapeohùfecuuJLzadecbilloche  haui 
te  da  fare  co  Rofa  fu  a  la  Fontana  doue  la- 
na ,  haggio  fatto  cci  no  cierro  ncantecrot 
che  fata  molto  alo  proposto  ,  e  mo  eh* 
l'haggìo  feemputode  fare,  fcaflb  le  circo- 
lo co  li  pedi)  c  li  fcarabuctoli  che  ncè  haj 
gio  fatti  > 

Cip»  Te  ne  ringratiodlnuefto,  e  ne  bauerait 
qualche  tepo  la  remunerartene  :  Anzi  na 
vuò  che  pattino  fetto>òonv>  aa:r,che  vuò 
farri  vn  aitra  cappa  equtfftala  vuòreuen* 
dcre  più  tovto  a  ie  per  due  baiocchi  me* 
no  di      1  che  mi  ccfta,chg  ad  alrri. 

Kap*  No  no ,  no  bogHo  che  focite  fsa  f$efa  c© 
me>è  debiro  meio  di  fère-uiréue  Se  volite 
ansare  ino  a  bui  ii-;lo  negotio  è  fe curo, 
e  non  c*è  no  dubio  che  Ma  l  Io  Munt  o» 

Cip.  Inbucn'hora:Refh  qui  tu, e  fe  venifleTa. 
dto,  e  Rérorto,  trattici!  qui  fuora,che  ma 
gtarcbbonTeftaccio^e'l  Culifèo^quidono 
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ci  forìioMz  come  bo da  fare  per  acco/hr- 
nii  r.  Rofa  è  cocca*  ia  > 

Nap.  Mi  pare  che  ve  Raggiò  di>to./\nnate|che 
la  croiiarete  i  Uuare  li  panne,e  vai  fengé- 
do  d'fclfere  fdmcc:o!a>o  r.un  quar  che  lo- 
co fango fo,  fregatela  che  ve  lane  lo  mco 
caco.ro.  Luì  sforzata  d  ùlo  ncàteSmOjfe  cf- 
fer irà  chiù  che  voler  t*ro  ;  Vui  ailhora  co 
eh  d'i  'carabattole  eh?  v'hag  -io  £: ritte  ne 
la  chianti  de  la  mano  coccarde  no  poco  la 
caracche  ve  prometeo,  che  vedente  lira- 
bilia  de  li  a  no  poco . 

Cip  Ah  ah  io  crepo  à*alegrczza;  Ma  vuò  ripea^ 
sado  qualche  volta  di  mt  iieffo>con*'è  pof 
libile  che  tu  Tappi;  ài:  ncg-o^ann'a  la  pri- 
ma co.Ci  tu  trpa  haUera>:ìc  ma  h  è  <n:efo> 
che  ta  ne  hab jia  naf  latc^ne  tetto  va  mini 
nio  che>fe  non  ade  do  » 

Nap.  Non  l'haggio  fatto ,  ne  Io  farla  in  dc/gra* 
tiaca  fsà- ncè  pena  lo  foco,c  pe  m  iTu:?o  me 
met:eria  a  Csò  rifbco  >  corno  haggso  fatto 
pevui.  Ve  veglio  ben  dicere  na  cofade 
chiù  mo,  che  io  io5?g  >  Sgliv  !□  nuìure 
ftregone ,  che  nui  iìa  ih to  a  lo  Manno,  e 
fon  nato*  &  àlkuato  la  nella  Luteranaria 
tra  li  Scgizeji,c he  fao  p^ofdìione  alla  ico 
perca  de  chif&V*c . 

Cid.'A  quello  ronòfto  che  Tei  vn  bugiardo^pot 
che -la  Aueiìa  naturale  Napo^itanàvche 
•  has,ti  manìfe-fta  tale,*-  1    ■  ^ 

Nap.' Vai  hte  pócepraceco  a  fsà  tmteria,  p?nì> 
dicùe  aftòxnoda  .  Io  noli  foaaNapoìtaro 
ne  manco  ve?  vorria  dìere;c  fé  faucita  ^a 
£okc^o,ii*c  ^fci^àfi^^i» 
-v'  \,  '  me 
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me  ha;*g;o  fatte  nuùa  mta,.tare  iciorte  de 
linguaggi  h&ggio  mutate. Pecche  fatto  no 
ncantcfìmo,  io  iuornofequéce  fogno  sfor- 
zato a  fauellare  de  nauta  manera*  e  doma- 
ne fèhtcr  ite  che  nò  tauellaraggio  chiù  Na 
pcletano,ma  Turchefco,  Arabeco,Caldeo, 
TodefccMerdamilìfchfjCome  chiaceràa 
vui,ène  me  l'hau ite  fatto  fare  . 

Cip.  Se  cesi  è  ,  vorrò  che  tu  parli  Veaetiano, 
perche  mi  sufta  affai  i!  fentir  quella  pro- 
nuncia di  fio  mio  d  oro,caro,e  da  ben.Na 
mi  vuò  trattener  più. Come  ti  ho  detto  no 
ti  partir  di  qua,  che  hor'hora  tornò . 

Nap.  Ve  ferueraggio  ;  Ne  lo  malo  punto  ierai 
fta  vota  fe  non  mangano.  Ecco  Flauio  che 
ie  ne  vienejSc  io  voglio  ire  dintro,ai  aiu- 
tar chifs'auui  a  cercare  1 1  Ccudi . 
SC  E  N  A   ti  ir. 

Viario  yefiìtQ  fimìU  al  padre  * 

NOn  dubitarcene  fatò  il  debito. Que 
fto  è  lo  fteccato  doue  ho  da  combat- 
tere con  mio  padre;  l'a  rme  io  le  fcò  in  or- 
dini; non  manca  altro ,  Ce  non  che  véga  il 
nemico,e  che  mi  adonti  leco.Ecco  qui  il 
/acche  tto,col  quale  burlai  m  Pacratio  per 
haùer  quella  cappa,  lo  voglio  ben  credere 
che  egli  non  la  pigUaffe  con  fi  gran  gufto 
con  quàto  djfgulto  io  debbe  gitear  via^c- 
corgendefi  de  hburla.  Vuò  repigliarlo,  a 
qualche  lSt.ra  improuìfa  occhione  mi  po- 
trebbe forfi  feruirc. ficco  il  Vignarolojche 
vien  per  entrare  in  cafa,biicgna  che  anco 
a  lui  dia  mezza  dratna  di  Reuòaibaro  per 
mandarlo  via  in  polu  . 

&   4  SCfi- 
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SCENA  V. 

Re&tortò  .  Vlauh  • 

TO  to'  to,  ve  ve  ve.  Come  può  cfTenr 
queflrb  MifTere ,  che  mo  mot'ho  la- 
femo  qtt|  (ferro  con  Tadeo  che  andini  in 
fu ,  &  bora  i  *  itrouo  qua .  C  he  vuol  dir 
queito»  Come  ci  fei  tornato  qua,  per  arte* 
è  per  parte  Ai  vn  pòro  ? 
thu  Fareft  t  meglio  a  ritornartene  alla  V? gna* 
&  abbadarc  a  q^èliò  -he  hai  da  far  là3fen- 
_  2a  venirogn  di  a  darmi  failidto  fenza 
propefiro . 

Rcn.  Mi  poiTi  veder  con  vu'occhio  (e  no  ti  vo- 
gì:oihV.car  rutta  li  vigna, metter  foco  in 
*a6,è  gir&rc'S  Dio  G  jard-i  che  afeneta 
te  de  pad^«!te^vna  v'olia  maledetta  in  mi! 
U  anni  ch*/on  venuto  a  Roma  per  riauere 
la  ftamegna  di  mogliema ,  per  non  mi  dar 
da  bere>andamo  rttrousndo  i  fati  idi  f«  coi 
-gualche  ti  (tucchino.Lo  dimoio  niifi.por 
ri  (e  ilòti  té  i'acracco . 

f  la.  Non  ti  lìiikzre  per  ■qìicftoJche  no  lo  face?* 
per  ui^t  Tò  eccoli  vn  teSone:varcene 
a  merenda  a-l'hotferia  ile  la  Vacea,t  di  al- 
l'home ,  che  il  renda  fi  tua  ftamtgna,  per- 
che io  l'ho  rthauca  da  q*4eì  mane,  che  te 
la  f.otft  ?  e  lafcis>à!à  a  lui  che  te  la  renda . 

Ren. Gian  mercè  ;  fiorai], che  dubito  che  u 
non  attinia  era*  ,  peli  cfit  qrrefta  corefia 
che  mVfi ,  ma'-iiafegYid  che  vuol  crepare 
prima  eh:  non  vthgti'J  ì  ;  >:re  .  Vuoi  chs 
te  Carcfa  filtro  prima  che  me  ne  v.vh  ? 

Fla  S«  h/Jic,cofcne  h?i  Fh.r'td  coi]  m&rè^troua  va 
Còmpagao,  e  c^gli  vn  ^tofib  Jìcot  -'H  di* 

nari 
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sari, e  tatti  aiu  are  a  portar  a  fiume  quel 
(àccoche  irà  Li, che  è  pieno  di  leume;do 
poi  corna  alla  Vigna. 

Ren.  Mifleriì)  ti  fetuuò,lafcia  far  a  me. 

Fla.  Armatilir,gua,e  mettici  in  guardia,ecco  il 
nemico  che  viene. Renrorto  vien  qui:  Ve- 
di la  colui?nó  credere  a  parola  che  dicac- 
ene è  vna  fantafmache  ti  vuole  ingànare» 
$  C  h  N  A  VI. 
Qippio  .  FZ'itfio  .  Tacito .  Rcifttfrf  a  . 

Vò  dubitando  che  Napoli  non  habbia 
facto  qualche  difegno  in  qfti  miei  di 
nari ,  e  per  hauer  comodità  di  tormili  mi 
faccia  andar  hoggi  cosi  attorno.Ma  s'inga 
na,fe  ciò  lì  crede,  perche  le  ben  mi  ha  fat- 
to vfeir  fuora  di  cafa ,  io  li  ho  voluti  hora 
portar  meco,fenz.a  lafciarli  a  quei  perico- 
lo.Hora  mi  fon  anco  pentito  di  andar  più 
atrouarRofa  con  quefti  dinari  indoflb, 
che  non  vorrei,  che  il  diauolo  ci  mettefle 
in  qualche  modo  le  mani,a  rifehio  di  far- 
mi impiccare  psrdifperationc. 
Fla.  O  che  fetuo^ò  che  fento  :  Mirate  che  fofpi- 
tio*ie,e  che  aliutia  di  Vecchio .  Han  tépo 
dunque  coftoro  a  cercar  in  cafa  fe  egli  li 
pona  ad  olio  . 
Cip%  Non  c  bene  TadeOiChe  cu  adeffb  fiia  a  per 
der  tempo  in  cafa .  Già  che  non  , hai  alt  i  o 
che  farc,thiama  li  il  Vignarolo3&  andatt 
a  comprar  vn  quattrino  di  mefticanza  a 
Cerchi ,  che  ne  hauerete  piti,  e  tornirete 
ad  hora  di  cena  con  più  appetito.  Reator- 
to  via>va  con  Tadeo . 
Fla,  RencorconongUcUr'audicnfca  ♦  Che  && 
E   %  Hiaft* 
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madbte  buon  Vecchio  da!  &t& Vignatole? 
Cip.  Come  volti*  ?  cafiti*  è  Vignarlo  mio  da 

mille  anni  in  qua  >  che  cofa  hautte  in  Ur 

voi  con  lui  ?  ìj 
Fia.  Pochi  penfieri  deuete  hauere>ch?  andare 

cosi  giocando  a  tarullo  con  le  perfette  che 

non  conofcece  .  Doue  haue^e  mai  veduto 
l      nè  me;ne  quefto  mio  V;gnaroio?  Di  cjui  a 

poco  direte  che  fece  padrone  di  quefta  ca- 

fa  ancora  • 

Cip*  Lo  dico,e  Io  dirò  fempre,che  è  cosi.Que- 
ftaè  cafa  mia  e  no  farà  mai  d'altri.Coiìut 
è  mio  Vignarolo,qtiei:o  alno  mio  (èruito 
re:Non  è  vero  Rentorco5e  Tadeo  ? 

Tad.  Gi^regiro^girardo^regua'doje  (traguar- 
do dinanzi^  di  dietro aìiVno,  &  ali  altro, 
e  quanto  più  vi  tengo  mente,tanto  pin  mi 
parete  tutti  doi  tiìi .  La  barba  volita  pare 
fpiccicata  affato  la  barba  di  cotture  lo  mo 
ftaccio  di  cotìui  pare  fpicc^caro  tutto  il  va 
ìtro-Ch?  ne  dici  Récorto'rEcco  che  hiue- 
I  mo  doi  Miliari  mo,&  haueremo  doi  fala- 
rijecon  la  frufa  che  ci  ha  commandato 
'  vno,non  Cerniremo  manco  l'altro  . 

ReruNon  gli  credere  a  coltiti  là  che  no  è  eflb  , 
Eccolo  qui  lo  padrone  noltrodt  prima  . 

Tad.  Mefer  no  ,  eccolo  qua  lo  padrone  noltro, 
non  hai  veduto  che  adeffo  carriuatoquì 
.  con  me  ? 

Sia.  Che  dici  tu  bafordojnon  ci  fcerni,di  il  ve 

ro  fe  ti  piglio. 
Cip*  Ouefti  è  troppo  brutta  mojVn  poco  fi  può 

burlare,ma  tantOjeancaro,  mi  falca  fui  na- 

fo  a  me  • 

;  .  Fla. 
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Fla.  Io  credo  che  tu  frenetìcha  a  fanta,e  che  an 
fani  a  fccco .  O  bella  gratia  che  ci  hai  a 
volermi  dare  ad  incedere  deffer  padrone 
di  quefta  cafa,e  di  quefte  mie  gentLDoue> 
mi  hai  conofciuto  peroosi  Tadeo  diva 

'.  pocoi  '■■  ^H'^  ^'     *.  '.  • 

Cip.  Tadeo  Tei  tu>fe  così  ti  credi  di  me  • 
Ren.  Non  è  la  verità .  eccolo  là  Tadeo  .  coftui 

qui  è  lo  padrone  mio,  non  tu  . 
Tad.dico  di  nò  nella  mal'hora  eccolo  qm,can-** 

caro  Rencorto*  Non  facciamo  tra  noi,  teT 

dico* 

Ren.  Credi  che  habbia  paura  di  te>  fe  ci  caccio 
mani  ad  vn  ù(io  ti  daiò  tanti  calci  in  culo 
che  trillo  te  .  lo  dico  che  è  quefto  qua  fe 
crepaifete  ambedoi.  Vedi  va  poco  belio 
te  itone  che  mi  ha  dato ,  acciò  vada  a  me- 
renda r 

Tad.  Perdonatemi  MifTere,  non  vi  hauea  rico- 
nofcfi!to,perche  mi  pateuate  pur'eifo.ìijd 
voi  fece  non  .coftui- 

Cip.  B*  pcflibile  che  fiate  taco  fmemorati,  che 
nò  conolciatejche  io  vi  fon  padrone,  e  nò* 
colini.  Nò  (bn  già  balordo>Riconofco  voi, 
.  riconosco  caia  ìi;ì2,  riconoico  li  vicinato* 
e  fo  cìì  e  io  fon  io  e  non  elio.  Su  toghettui 
di  là,che  voglio  entrare  in  cafa* 

Fla.  Mira  che  profontuofb  imbriaco:che  fi  che 
ti  fo  dar  quattro  legnate  e  ti  fo  vfcir  il  via 
di  reità,  è  poiììbile  che  tu  fia  tanto  (memo 
rato,  che  no  ti  ricordi  dell*  vfeio  proprio*. 

Ren.  Vattene  con  Dio ,  fe  non  che  te  la  ciroloj* 
ved iy  To  non  hai  da  far  nulla  quà^qucìto 
cflonoatu* 
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Cip,  fo  non  Co  pmdouc  mi  fia.Tadeo,  di  il  ré* 
reto  non  fon  pur  k>£uardami  benc^b: i- 
gaiajaiuram!. 

Tadavlottrate  vr*  p^co.  Volete  che  vi  dica ,  che 
mi  parete  eÓbrnc.  Fecmateui  >  ambecl** 
mi  parete  eiri.Rentorrcj&i  che  facciamo, 
amtnazzamotrj  yno ,  che  alcritnenie  kìoa 
ci  potremo  refiitere  a  tanti. 
I  Fla'Come  ihimezz'iwa  che  non  matigi,fubi- 
to  fi  fi  volca  il  cer«?llo$To,cccoti  vn  giù- 
Ho, Va  a  merenda  ancor  tu  con  Rentorto, 
&  aiutalo  a  far  quel  che  gii  ho  comclfo. 

Tad.  Gran  mercè  Chi  ncn  lo  fa,che  (et?  voi  il 
padrone  mio  Qaeft'akro:  le  ti  et  ritrcuo 
come  tornojche;  indiamo  Rentorro. 

Cip.Sciagurati,ventce  qui  vi  dico  non  la  volete 
intcndereno? 

Ren  Lafcialoctucteare.Drizzaverfo  Thoftcm 
di  matreta,ecamina, 

Tad.Che  hofteria  ha  mia  madre,di? 
!  Ren.  La  Vacca.f  are  che  tujnon  lofappijvia  cir 
ri. 

Cip.  Dio  mi  dia  paticnfca.Vten  qua  huouio  di 
bene:Par  che  queite  fimo  cofe  da  farfi  da 
vn  par  tuo  che  Tei  Vecchio.  Io  non  ti  ho 
mai  più  yedutcjMi  par  bene  che  mi  limi- 
gli ruttò;  /Vìa  che  vai  facendo  in  Comma, 
parliamo  fui  faldo, è  non  ci  facciamo  fen 
rire,che  è  peggso  la  vergogna  che'l  refto. 

f  la.  Io  tfupifco  del  facto  tuo;tu  le  fai  troppo  Ih 
ghe  coteiie  càzone,  Si  è  proprio  vergogna 
a  fttfi  ftntire  Io  ito  quùqueita  è  cafa  mia, 
è  mi  chiamo  Cippioal  ieruitio  d'ogni  ga 
laat'hitomo. 
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Cip.  Sfrri  ioti  f  ^ncnedit]i:  ca&9  &  io  mi 
chhfcìo  Cappio  «ii  feruu*c.nuoj  è  non  d  al 
trfiMa  -u  .natene  vuoi  tir  padrone  così 
di  Lìtco:<  he  fegni  mi  fti  dire  p 'lì  panico 
H#i  dV>fer  C'U'P^ ,  che  fi  che  ci  faccio  re- 

Fla.  C'a*  lf  u\  ivegl  odi  me  J e  co/è  mic.Quefta 
è  ca&m;),ms.  "l^arno  Oppio,  ho  tre  figli 
rmfcbud *>ì  fc rumori  in  cafà,ho. cafali,  vi- 
gli v i gnarol  i, M t p i  ce  di  acc i e feer  la  rob 
ba3è  {corticali  va  pidocchio  per  vender- 
ne la  peli  ^oìtre  che  la poca  oc  fucila  a* 
;     cora  mi  aù?t;i  afta** 

Cip.  Anzi  feti  *p  collude  non  tu>E  ti  feggiun- 
godi  ptù\f  he  io  che  fon  Càppio  vero,  ho- 
ra  fon  tfffiimo ratto  di  Roia,ferua  di  m  PS 
cratiojche  moio;fet  aio  chiaro,chc  fon'io, 
è  non  tu? 

Fla.  Signor  no.fen  io  ''innamorato  di  Rofi>Ca 
caro,  non  fche  zinnie  con  Rofa,che  mi  fa 
refti  vfcirdal  manico  da  vero  A  oca  fa  le  fe 
ci  certi  iucantefaù ,  perche  mi  haueffea 
voler  bm&yt  mi  venne  a  trouar  in  camera 
in  forma  di  Pedante ,  che  non  la  coaobbi, 
cosi  me  la  perdei. 

Clp.Hora  finche  ion  fpedito,come  piioefi>rqu€ 
fio?fop:  cofi  era  punto,  &  hor.imifca 
perduto  fènza  accorgermene  .  Mi  p<*r  P»f 
deffere  il  medrfono'  .  G;n;è ,  doue  s'vdì 
mai,  che  vno  ti  perde  Me  in  pjg&.t  z\  fua? 
H orsù  ,  vitti  quii,  fe  tu  f  i  Cjppio,  co- 
me die? ,  perche  caufa  lei  vicuo  fnor  dica 
fa  adeflò? 

Fla*  5«n  vftito  per  aadar  a  trouar  Rcfa  alla  fog 
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tan3vè  per  toccarla  co  certi  caratteri,che 
mi  ha  feristi  in  mano  Napoli  mio  feruito 
traccio  chetila  habbia  a  corrermi  die- 
tro;Ma.perche  io  horciui  fino  2000.  feudi, 
ch^i  t  'prefi  hieri  dal  banco  per  temprar- 
ne vn  Cafale  ,  mi  fon  pentito  d'andar  a 
torno  con  efà. 

,  Cip..  Hora  non  ^c^iù  rimedio,ciTo  è  duienta- 
co  ro>&  ionpn  fon  né  io  ne  elfo.  Fermati, 
q  tirila  il  fatto,  t'ho  purgiontoj  Doue  foa 
quefti  2-ooo.icudi?che  fi . 

PÉ&  Erccolì  in  qgnio  Tacchetto;  Doue  ho  aggio 
ti  20o.akri  (rudi,  che  mi  fono  fiuti  retti- 
tuiti  da  m.  Or fo  Tacchiappi  adeffb  adefr 
fo,che  io  gli  ii  hauea  impreftati.. 

Gip.  Girli  ho  impreftati  io  ,  è  cote  fto; è  il  fa c- 
cheti©  mio>rendimilo;ladro,aufalflino. Pia- 
no, perdonami,non  è  vero,eccoloche  io  T 
ho  il  facchetto  mioiiHà  i  2oo.Hudi>.come 
faremo?  Non  importa  ,  io  agiterò  conerà 
m.Orro  Tacchiappi. 

Fla.  Fa  ciòche  ripiace:Tuti  terrai  il  tuo,  &  io 
il  mio:  Ma  coretti  dinari  non  ha nj: era  d* 
efitr  2ooo.fcudi. 

Cip.  Al  pefo  li  conofee  vno  che  Cé  ne  intenda^ 

Fia.  Monttra  vn  pece? 

Cip.  Piano  col  moftrarejNon  tidomefticar  tari 
ro  di  gratia* 

th+ Di  che  hai  paura, piglia  tu  in  mano  i  miei* 
che  fon  più,che  credi  ,che  io  habbia  pau- 
ra che  tu  non  me  li  coglia? 

Cip.  Cosi  fi, da  cjuà, e  co. 

Fia.  Ottetti  tuoi  fon  2ooo.fcudi,e  ltfmiei  1200, 
Vi  dono  ii  foprauatU'o,  &  infieme  con  elfi 

«juefta 
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tjwefh  be  b  rhttex-zz*  e  vi  bagfo  le  roani, 
li ora  pndfte  a  catè  che  voi  fete  iivero  Cip 
p.io>e  non  io. 
Cip.  Ph!io,ftrmau,ViVfi  qua.  Va  col  Dianolo, 
Mi  pai  di  rda.i'utarc-ancora  uc;h-  lo  credo 
c'k  c^lG^n  ita  io  ,  &  io  non  ila  ne  io  ,  riè 
eiloy  Per  vii  mefe  non  mi  fi  parte  la  paura, 
quskhe  folletto  cifue  effèr  ccftui  che  fa  ta 
t  cc?è:  Balìa  che  no  è  (laro  da  tafito,  al  fi;  e 
di  fa'rm ;cj  {tarerai  pefo  li  corofco.cbe  que 
IH  fon  più  che  i  msei;  Vuò  vederli  *n  pò* 
co.  He  co  Napoli,  non  vuò  che  me  li  vegga 
adeffo. 

SCENA  VII. 

Ntfpff/i.  C'trpiO, 

T?  Spedino  lo  chiauo ,  onnencofà  è  iuta 
nfome  roorncafa  non  c'è  no  cancaro 
de  no  tornefe,ta  Vischio  li  deue  hauer 
portati  cod  ido.  Eccolo  chufo  cera  de  fu- 
deo.  Vui  fire  tornato? be n?h.  ulte  fatto  lo  ne 
gotio  co  ìioù  comò  v'haggio  dito> 
Cip.  A  proporr:©,  io  non  ci  fono  ne  anco  arriua 
to.E  quando /on  venuto  per  entrar  in  ca- 
fona c  ccccvCó.  la  naggior  ftrauaganza 
del  Mondo;  è  pofiibile  che  tu  no  l'habbia 
fc  nti  te  ? 

Nap.  No,pecc he  me  doleua  no  poco  la  pura  del 
1  ugpa  de  io  iedeto  piccirillo  de  lu  pede 
manco,  e  coti ime .-fon  mifo  a  lacere  fopra 
lo  li  etto  afpetrando  che  vai  tornafle;  Ma  II 
non  fé  ne  poterla  Tape  re  lo  mprincipio  de 
chifloc  he  v*è  intrauenuto? 
Cip.  Che  vuoi  che  dica,  hottouato  vno  q»> 

eh. 
 Hi 
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che  fi  tlffi&igliatsai  tutto  a  me ,  è  dicevi 
che  eMo  era  io,  e  fapeua  tutti  i  fecrcti 
rriiei3è  vnacofa  lunga:  Andiamo  dentro 
che  ri  dirò  il  cucco. 
Nap.  E  non  hauue  canofeiutochi  è  ? 
Cip.  Che  vuoi  checonofccftì?lo  hauea  cornili 
ciato  a  credere  di  non  hauer  ad  effere 
mai  più  Cippio,  aè  fo  ben  anco  fe  hora 
fon  eflb.  -  |S 

Nap,  Mirate  che  hommem; Vengono  le  ventu- 
re de  reto  a  chi  non  le  canofee. Poco  fa  ve 
venne  a  trouarea  lo  licito  nforma  de  Pe- 
dante ?  è  mo  n:è  venuta  co  la  forma  vo- 
ftra  propria  sforzata  da  chillo  ncantetto 
che  feci  vlcimamemcè  non  hauitc  cano- 
fciuto>ca  chilla  era  Rofà? 
Cip.  Ve  ve,certo  non  può  clìèr  ftato  altri.  Ve- 
di come  fon  ftaco  goffo;Mi  che  ti  pendio 
era  tanto  impaurito,  che  mi  era  feordato 
radiorelè  Rofe  è  ciò  che  ce,  Andiamo  de 
tronche  ho  da  contar  certi  cbiiari,  e  poi  ci 
dirò  la  ftoria. 
Nap.  Iate,ca  io  voglio  vedere  ccà  ne  lo  vicolo, 
felo  Tinozzaro  m*haue  recotua  la  caozrc 
ta,mo  mo  vengo,  lo  hauea  n 'aremo  de  ire 
a  fehtire  no  poco  Piamola  voglio  mo  la 
!        Ilare  chiffc,e  fpiare  lo  Viecchio  ncafa,per 
!        vedere  fc  potete  feoprire  naquarche  cefa. 
SCENA  VllL 
THofa  alUfeneflra.  P/^ic*.  f  edante. 
Amina  Pizzicale  loikròqui  aìU 
^  neftra  ad  afpeuar  la  rifpoita,  Non  ti 
fcordardiqucl  chiodetto  che  tu  gli  di 


ca4£u? 
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piz.  Farò  il  deliro ,  ma  tu  uon  mi  darai  poi 
quel  melo  che  m'hai  prot  nello. 

Rof.  fv  on  hsuer  paura  clic  io  te  lo  ferbo^Ecco- 
lo  che  lo  tengo  in  petto. 

piz.  O  bonoJn  petcote  l'hai  meflb?  Io  mi  vo- 
glio pigliar  quello  per  me>è  corefto  Ji  io 
porterò  ad  Aurelio ,  perche  ho  paura  che 
non  mi  facia  venir  qualche  tentatione  c>- 
tefto  che  ti  è  flato  in  petto:Butts!o  gitìj  in 
ranro  mangerò  quello ,  e  1  Vitro  gii  tèprà 
meglio  ad  Aureliuccio^he  kmuà  lodo 
re  delle  carni  tue. 

Ro£  C  he  ti  faccia  il  mal'pro,  furalo,  /puralo 
fuora  non  te  le  inghiottir*  che  triito  ce; 
fputalo»fputalo  ti  dico. 

Piz.  Sputerò  roflb  come  ci  arriuo*  ò  come  è 
buono.Farò  la  fiu&  tua  con  Auylio:Dirò 
che  gli  mandaui  vn  bel  mele  a  k  nare ,  t 
che  io  me  i  ho  mangiato  per  ait  i  fuo  ;  è 
perche  egli  è  gentili  Mimo,  me  ife*arà  fo- 
bico h  riceuta  >  è  te  la  porterò}  sùVia,b«£ 
tagiu  l'altro. 
Rò£  So  dir  che  tu  ita!  frt £o?va  va,  cjueflatjotte 
te  ne  accorgerai.  Coterlo  era  vi?  meK in- 
cantato ,  doue  ci  liaua  feriti©  intorno^! 
mìo  nonieie  quello  d'Aurelfo>ccn  lettere 
ùi^  covi  la  punta  d'vn  coltello  vergine  te 
pHtà  ih  tè^m  dr7  bucealpfla  in  Venardta 
i.un.i  cr>e brente  \  i  h  faceùa  correte  Aure- 
lio a!  nno  Iettò  mlgiandoloj  Hora  vedrai 
a  ehi  toccherà  a  correre. 
¥Ì7.  'Barrami  l'ìkro  melo: in  tanto  mi  allacci*» 
rè  k  fcar|>e  per  correre .  ò  le  goffa  *  Dice 
il  proyttbkv  h~  tira  più  vn  capello  ài 
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,  femina  che  ceco  Bufali,  ma  tu  fei  tatofgra 
tiara,  che  tutra  infame  non  lei  atta  a  tirar 
vn  pylcrr.o  con  vn  fcorzo  di  conciatura, 
non  che  Aurelio  . 
RoH  Ci*  Cij  titrco  di  Lupi ,  fe  quella  volta  la 

Cciìppljche  mi ,  polla  veder  fenz'occhi. 
Piz.  Co  si  lu,e      p  *eito.Te  l'ho  detto  tace  voi 
te  ,  &  un'ora  non  te  ne  fai  con  fetenza  di 
prefumeru,  ch^  Aurejio  ti  bibbia  a  voler 
bene.  Tu  hai      anni  che'l  tempo;  Puzzi 
di  fucido  vn ,n Miglio  lontano  ',  lorda  ,  vnta 
« ■  «paapir  Àii." 
Rof  Che  impor:  2    jc  fon  vnta3c  altro  che  la- 
uatura  di  f-.oitlle^pignatte? 
'  Haj  ragfo  ne  a;  ul  materia  fi  &  il  mufehio 
c  i  fciber  fo.Fnrnifcila,  buttami  filtro  me- 

SU4C"  >  %«>•  £iti  lfhajtìeÌTo  qtu,yuò  to- 
S*lc  /-quei  ei|pj^Uo,^he  gli  ftàfopraiJMo- 
ci  :  miue;Fatò  cade*  il facco  corina/pia 
ta  ♦    Top.  -/ 

fcof.  C^e  vuol  dir  quello  Pizzica ,  che  cofa  (U 
L    ■  *nÈr&  a  quel  facco  ? 
P*z.  I0  fpi  ito  di  paura  :  Che  marauiglie  foa 
queib.  Doue  fi  vide  mai  vn  facco  pieno  di 

orni? ,  oimè  . 
Ped,  Nu'ic  animus  in  pedes  decidit  :  Hora  mi 
accorgo  deìlalcrui  fallacie  ;  Non  vi  è  più 
Cy^cdMLx  ,  ch'io  poifr  tegerela  vergogna 
foia-  Mofa  fuauicula;  Poi  ché  per  tua  caufi 
l^nquijcoaceutati  di  quello, e  lafciamian 
dare. 

Rof  Chi  ti  cocca,  foco  t'arda  :  Vattene  pur  coi 

di* 
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diauolo  per  me  :  lizzici  ftiggl  che  quetta 
è  vm  iuatu/nru  :  guarda  che' neh  teatri  a- 
doiìb .  .  ^ 

Piz.  Queito  è  vn  facco  pieno  d'c4  m  è>òi  m  è,  m  e 
7. ,  viuo^mtz/.omcrro.  ti  nftfa  se  drizzato 
e ']  morto  giacc  ia  terra.  Rofo  {tendimi 
vna  labardc!. 

Rof  Che  ne  vuoi  fare  » 

Fiz.  Voglio  hifìVzji  c  ferZp  *  £  ftendertefo 
per  la  fcneftra,  Ivo,  volli  dire;  vù  paflàr 
^uerìa  ficco  da  banda  a  banda  , 
Rof  Che  ci  viga  il  mal  anno;  séprc  mi  ctuerti, 
Pcd.Ne  tsmeas  tenero  pue/iiloyaccoìUti:fo  fon 
Califfo  Prccettordi  Aurelio:  fcsoglsrm, 
che  prometto  farci  vn  snunufculo  rh  certi 
florcultd^kg^rz^Cicercnianc.cbe  ie  ho 
ledette . 

Rof  Incendi  tu  Pizzica  c  ò  rhe  egji  d  rr  ? 

Piz.  jPaiia  per  Ietterai  dice  mal  di;e:Q^cl  m« 
nuftuìo  vuol  dir  Mofcig1:  jv  e5e  Mofc  , 
vuol  dir  fialco,che  fignihea^che  tu  fei  vna 
,  Mofcigliona>  che  ftai  femore  intorno  il 
mCco . 

Rc£  1!  malfanno  ,  che  Dio  gif  dia  anima  nera. 
Per  tre, ò  quattro  rlafche  tti  <1 1  vjno  che  r.o 
regono  vn  bocal  lViio*  che  me  li  beuo  cefi 
Juor  di  palio  il  giorno  p  nfrefearrni  il  poi 
rtìone.mi  vuol  dir  mofcigliona.  Viédétro 

,  Pizzica  3  e  {tedimi  vn  bécca  letto  d'acqua, 
che  voglio  incarar  cJRa  fancafma,e  màdàr 
la  a  cafa  del  diauoio,d  onde  èv&ira  » 

Piz  Adelfo  vengo  Ma  non  far  come  la  mia  pa- 
drona Veuhiii  che  per  incantarla  ,  li  col- 
cati  m  letto  con  efia  . 

Pei 
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Ped.  placidi  (ìirna  habbi  pietà  di  me-,  noa 
mi  efperre  a  maggior  vergogni .  Vieni  a 
f  dormi,  the  riconofceiòa  pieno  la  corte** 
fia  t  ua  . 

Rof,  Anima  dannatala  a  cafà  tua  va,va  col  ce- 
to para  non  venir  più  r.d  ingannar  le  pfo- 
ne,ne  a  dir  imi  cibile  doae.  Pirica  dou'è 
il  boccaletro?Vh  l'orinale  m:  porti?  horsu 
farà  buono  per  farla  partir  più  pretto. 

Ped,  Rcfa  verni  igìidu  la,  ti  chleggio  in  dono  il 
mìo  honore  che  fta  io  man  tua,  non  mi  to 
glìer  per  Tempre  quello  che  volendo  non 
te  i  pe  r  pe  *  e r  ai  ì  dar  rn  i  i . 

Kof.  Credo  che  quefta  anima  cotta  faccia  ra- 
mare eoa  rne.Ti  &*ò  b  n'andar  con  le  tue 
pjre,hfcia  fari  me.  Fantamna,Fantafima 
cb  a  i  o  al  (àcco  ftai,  dentro  al  facco  ti 
cliiudeiìijdefitrc!  al  facco  tiftaraijda  poca 
ci  v enuuida  manco  te  neandarai:  A  mo- 
figlie  mj  ro  Vernigli,  lo  Diauolo  tipigifs 
c  :  :  equa  beuca  e  di  nouo  riueduca,  l'ori- 
nile H  6Ìuta?$  io  per  farne  fclla^te  lo  ri- 
inaila,  amen . 

Pei  ÓaboiÌKii^bil  nelle,  o  putrifico  odore,  a 
contatoli»  fpo.rcic:e;i  vfcùada  vna  cloaca 
iorcL-iiììia^  l'anima  indignata,  Cene  fugge 
fub  umbra*,  non  potendola  tolerare:  ecco 
none  gùjUi  ,  o  me  vndequaque  miferri- 
tiiu  iì  ne  io  vociferate  ae  ii  t*ceie  mipon- 
no  falu  vr  più  . 

SCENA  NONA- 
[Km dia .  L'tdnt  . 

E;  Pur  vero  che  fon  degno  di  riuederut 
1  Siamo  amatifliiiio  ;  Mi  hauea  dar* 
Fiauio) 
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Flavio,  che  hoggt  vi  haurei  riueditro,  ma 

10  non  lo  fberaua  in  quètf  hot**:  Non  reti- 
rate  ,  lafciaiemi  tener  quefta  mano  :  oimè 
voi  itace  così  fofpefb,  che  temete  ?  foglio- 
no  gli  amici  riuedéndofi  farli  mille  acco- 
glienze ,  e  voi  fate  il  contrario  ,  moìtran- 
doui  cosi  freddo ,  come  fe  mai  ci  foliìmo 
conofciuti. 

lid.  Non  è  hora  minore  di  quella  che  era  l'af- 
fetùon  mia  verfo  voi,ma  per  caufe(he  cac 
ciò)  trouandomi  alquanto  alteralo  neli'a- 
nimo>noB  poiTò  (come  vorrei  )  far'il  mio 
debito ,  raggiandomi  nel  riuiderui  ;  Ma 
quiecareui ,  che  prtiìo  riuedrete  Sicihio 
nel  modo  che  defide  rate,  Sclafciatemi  an- 
dar per  aderìo. 

Aur.  Mi  fate  aggiacciar  tutto  H  fangue  fenten- 
doui,  oimè  ,  qual  può  effcr  caufa  così  Im- 
por  are ,  che  non  vi  fafci  fermare  vn  poco 
app.-ciTo  ad  Aurelio,  appréfib  a  chi  te  pere 
per  esperienza  Ce  vi  ama,e  col  quale  no  è 
fecrero  che  non  poffiate  cor  ferir  alla  libe- 
ra,  Non  mi  lafckté  almeno  cesi  affli tto,c5 
tSèàctèWi  che  io  venga  cor»  voi . 

Lid.  La  compagnia  voflra  per  hora  non  può  ef- 
fer#,ft  non  con  gran  pencolodela  miavi 
té  M  i  cu  che  veggo  che  mi  hauete  rolra 

11  -cambio  di  '<uv >>■->>,  finendo  chi  fece,  e 
èffe,  perle  fidarmi  di  voi,;;,  e  r  non  tafdarui 
mal  fod esfuro  vi  dica  die  io  non  fon  $ici- 
nio2ma  Lidia  fua  forella>fe  fior  veniua  ner 
trcuar  Flauio  per  Tape r  ciò  che  ha  fatto 
delle  cofe  che  tratta  con  Cinghio. 

Aar,  Voi  mi  vecidece  a  torco  Skfofo,  ne  Inué* 

dcui 


il  8  ATT  O 

doti»  data  oc«rafioc>e  che  cosi  hsuefle  ?»  (ci- 
cra<  djU'jivùcirii  ri*  f  ayc&fi  trinità  amari- 
tudine rai  h .  iiere  farce  pafhr'sl  cuore  le 
Tófirie  parole.  Poco  fa  #  panai  con  Lidia 
a  la  ffittéPira  .  è  troppo  deból  fondamento 
hauetefauo  alle*  vojlrefcufe,  volendoui 
finger  Lidia, per  non  risponder  più  a  quel 
la  bèhttuplènzaVche  tanti  giorni  e  Itaca  era 
noi.Ma  voi  ferii  h  méte  petfò  a  dir  così  in 
douinandoui  »  *  he  io  hora  ri/biuta  in  tut- 
to era  per  dirti  fìntile  a  voi  di  me  fìeffa. 
Lid.Che  io  fia  Lidia  predo  ve  ne  potrete  chìa 
rire,  ma  che  voi  poffiate  verificar  èiamat 
cièche  acc  ennate  é  cola  troppo  vana  a  ere 
derla>&  che  e/ca  da  la  voftra  bocca. 
Aur.Io  vegao  le  cofe  molto  a  trial  termine  per 
ine  5  e  forfi  douendo  efler  que/ia  i'vltifia 
volta  che  vi  parlo,voglio"hauer  quella  io- 
disfattione  almeno,  di  dtrui  la  cofa  come 
fta;lafciando,che  dopò  la  mia  mortc(pa- 
rendoui)la  crediate.^Douecehauer'intefo 
'più  vohe,  che  il  Signor  Claudio  Paffaro 
geliti!  n  uomo  P;fano(e/Tendoglj  (lata  veci 
fa  turca  la  famiglia  dà  fiioi  nemici)  fé  ne 
venne  a  Roma  a  fiar  con  mio  padre  col 
quale  hauea  amicitia  per  prima;  e  perche 
ali'hora  mia  madre  era  grautda  in  me,egli 
fi  offerfe  eh.  efler  compare  a  quel  parto  >  è 
che  quando  ruffe  liato  mafchioj'hau^teb- 
be  anco  faciojj  herede  di  igooo.  fcuàiyche 
hauea  corrati  con  effo  .  Pochi  giorni  poi 
(éilendo  egli  vecchio ,  con  fumato  dal  do- 
lor de  fijoi  Figlijs'infermòj  è  morto  ;  ha- 
uendo  prima  fatto  tdtameuco  ,  &  lafcjato 
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al  ventre  di  mia  macinò  mafehio,  ò  femi 
na  che  fofleylì  detti  10000.  feudi. Mia  ma 
die  non  Ceppe  quefto,  e  frando  nella  cre- 
denza di  primari  panorir  vedendomi  fe 
mina,per  non  farmi  perder  quelli  dinari, 
fedi  forte  che  mi  alleuò  per  mafehio  ,  in 
modo ,  che  ne  anco  mio  padre  ha  fàputo 
mai  quefto.Cosi^crTendo  io  crefeiuta ,  mi 
dille  ella  prima  che  morirle. Io  poi  hauen 
do  fimilmente  quefta  credenza,tutto  il  té 
po  che  fon  praticata  con  voi ,  non  per  al- 
tro hotenuco  celato  quel  fuoco  amorofb, 
che  fottoj  ombra  di  amicitià  vi  moftaua, 
fe  non  che  (coprendomi  per  Donna,  è  per 
querto  Rimanendo  fenza  dotcjche  conue- 
mtìe  a  voi,temeua  che  non  mi  hauefle  pi- 
gliaca  per  moglie.Hora  io  ho  veduto  il  te 
itamentee  fon  chiarate  ficura  del  riitttyag; 
a  voi  via  fé  volete  chiarirtienc  ancojè  co- 
tentarmi  per  fempre. 

Lid.Mi  ineréfee  fino  alf^mtàjche  io  in  quelli 
pochi  giorni  che  fete  tino  fenzaSicinio 
vi  fi  (njco.u  aggirato  ìì  ceruello  MaCeflca 
do  ciò  pi  ocreuuto  dalla  moka  affettione 
che  rji  pòrrasate  )  ho  fperanza  che  riue- 
dcndolo  per  laiegrezza  racquiièarete  il 
primieVolume  al  voftro  òifeorfo. 

Aur.  A  torm  mi  ca'uaìniace  Stein  io..»  parien  - 
zì:1o  fo  bene  che  non  fono, e  che  voi  non 
fere  y ini  fingete  fojods  eller  pazzo  per 
filerai  cosi  dall'urinaria  ma  »  e  negai  mi 
l'amor  v olirò. 

Lid.  Quietatcui  Aurelio  per  vn  poco,  che  pre- 
Ito  iiuedrete  tìdnìo  ,  è  dicendo  ii  farad 

veltro 
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voflro  con  lui  Covl  cert*,ch^  di  quanto  po- 
trà vi  arà  <  creato. 

£ur.  non  eoutem  o^naa  contenta  rri  pctaefle  far 
yoijfe  ^clpfie.  oimè  .  Io  no:»  hauerei  mai 
creduta  cai  fiutone  nell'ami  citta  voli  ri 
«h?  Tinta  in  meco  la  fcopro  addio,  poi  che 
fe  tal  non  (offe  fiata,  non  mi  haurefle  ho- 
ra  narrate  fimi!  bugie  di  voi ,  nè  haurdle 
credulo  ,  che  io  vi  hauefle  potuto  mai  dir 
àltro'c  he'l  verc,e  dVu  attieni  mie  zìi  fat- 
te con  voi  per  il  pattato ,  argomen:arefte- 
ch?  ie  tante  accoglienze,  i  [irriti  abbrac, 
ciarnentijgl^niiniti  baci ,  e  gli  altri  fegni 
di  beneuoienza  che  vi  mouraua ,  non  da 
(èmpltce  amicitu  nafceuanomu  da  mag- 
gior forza  d'amore  onde  rutta  ardeua ,  & 
ardo  per  voi. 

Lid.  Non  fo quel  che  mi  vi  di  re;  bibbia  te  pitie 
zanche  p re [to  parlerete  a  Sicinio.  No  pof- 
f  >  ftar  più  qui» a  dio. 

Anr.  Infelice  Aurelia,ehe  ti  auarza  più  da  fpe- 
rare  pe.i;  ncn  morirePoimè  guanti  che  io 
mfceSì  cercò  la  Fortuna  di  precipitarmi, 
è  col  fingere  ^lihor?  di  fauorirmi  con  vna 
vii  ricchezza,  mi  ha  fatto  hora  perdere 
quefto  per  me  dì  gran  lunga  maggiore  d* 
ogivale ro  tesoro  Sono  i  mei  fratelli  per  la 
vicinanza  che  hanno  hauta  con  le  fbrelle 
di  Sicinto  reciprocamente  amati  da  quel- 
le, perche  non  douea  feguiril  medefimo 
tra  Stein  io  è  me ,  fe  da  fanciulla  mi  fulfe 
fatta  conofeer  per  Donna?  Ma  perdi"  già 
fiaukhiuaua  il  tempo  che  io  deuea  Sco- 
prirgli il  cartone  la  nemica  Fortuna  allo- 

ta- 
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tanarlo  da  me  ,  per  cosi  fciorlo  dall'amor 
mio.  O  maledetta  patria,  di  quanto  male 
mi  fei  ftata  cagione3di  contentiffima ,  mi 
hai  fatta  mifera  fopra  ogn*altra .  Sicinio 
no  mi  ama  più  ,  non  fi  confida  più  in  me, 
tirn  gli  occhi  baffi  per  non  mirarmi  a  gui 
fa  dì  timida  fanciulla,  nè  più  fcorgo  nella, 
fronte  quella  viril  gratta,  che  tanto  è  gra- 
ta àgli  occhi  dVna  donzella:  Machift 
che  non  fia  vero,che  egli  fia  Donna,e  che 
con  quel  fine  che  ho  amato  lui  (limandolo 
huomo,  non  habbia  egli  eflendo  Donna 
àmato  me  con  inrétione  di  cflèrmi  moglie 
e  così  ambedue  ad  vn  modo  n'habbia  la 
Fortuna  fchernùe?Mi  Tento  morire,oimc$ 
ton  poflbftar  piùquì.  ecco  gente* 
SCENA  X. 
Re  nto no .  Tacfc*  .  Pedante  9 

Q Vello  vino  dolce ,  e  quelle  falcicele 
Co  che  Con  (tate  bone,  Ce  ci  furie  fla- 
to vn  poco  di  panonto  ancora  da  vero  fa- 
ria  Hata  vna  cofa  da  Imperatore  ,  &  ho 
rihauta  la  fhmegna  di  mogliemai  che  me 
fa  meglio  che  tutto  lo  retto . 
Tad.  Quel  vino  mi  fa  doler  vn  poco  il  ventre, 
non  ci  veggo  troppo  ben  lume;  fpediamei 
digrada  con  queflofacco,  portiamolo  a 
fiume  preltamentejdcue  fta? 
Reii.  Eccolo,non  vedi  che  s'è  piegatole  fta  mez 
zodritto,e  mezzo  per  terra  cVtu  no  vedi  ? 
ci  fta  vn  capello  fopra,bona  incontrata  mi 
ci  hauerò  guadagnato  quello  di  più  . 
Tad.  Laflalo  ftare,lo  voglio  io, che  n'ho  più  bu 
ognbd&te» 

*•  Re* 
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Rrn.  Qjéfto  no,è  meglio  il  tuo  che*l  mtd$oItre 
che  Mio  veduto  prima  io  di  te  e  tu  non  hai 
detto  a  parte . 

Tad.  Non  tante  parti,  l'ho  veduto  ancor  io,  e  lo 
voglio  ,  perche  Mifferc  quando  comprala 
carne ,  non  ci  pìgliarebbe  in  difgratia  vmv 
volta  doi  quattrini  di  ventrefca  per  ingraf 
far  lamiaeifra .  Io  mo  quando  ne  rìcom- 
pra,tie  tagìierò  vn  pezzetto  e  ce  lo  mette-  . 
rò}e  farà  grafìa  la  mineilrajnon  vedi  come  j 
è  vino  ? 

Hen.  Non  tante  chiacch lare,  babbi  patienza,Io 

foglio  io;ma  non  vedi  che  ci  ftà  incollato 

che  non  fe  ne  può  leuare  • 
TTad*  Lafcialo  (lare ,  non  ci  replicar  più;  fa  che 

aon  guattiamo  il  parenrato  ,  mo  che  ftia*  I 

mo  per  fornirlo  di  (concludere  * 
Itcn.  Non  occorre  a  brauare.Ti  puoi  appiccare, 

noncel'hauarai. 
Tad.Xcuati  di  là,lafcia  ftar  qnefto  cappello,no 

la  credi,  no  ? 
He».  O  boatta  la  prima  mena  le  mani  tu,guar 

da  che  parente  di  merda.  Hor  ra,che  non  [ 

ti  voglio  dar  diu  Mengarella  per  Moglie.  ! 
Tad.  No««tt  (corrompere  por  così  poca  cofa:  | 

facciamo  da  boni  parcnti$giocamolo,e  chi  ! 

fe  lo  vince  fe  Tìiabbia . 
fcn.  A  che  ce  lo  volemo  giocare  a  lippa >  ò  a  j 

(offerta? 

Tad#  Nojlafciamo  ftar  il  cappello  doue  fta  e  dia 
mogli  vn  pugno  vna  volta  per  ciafcuno  ,e  I 
\  chi  lo  manda  più  lontano  dal  Tacco  >  fe  lo 
riabbia  •  (ioGuarda,Top. 
Reti.  Mo  t*accofti  ai  douerej Voglio  cominciai  I 
$  :  1  Ped,  I 
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g<  r j$  :  ;:  fai:  resumé  vobis  commtndb,nonr 
riìi  vo^l^ta  >ute?ficere . 

Tati  O  Mamma  mh3zi\iutni,Con  morto  ài  pair 
i«a fi luati  Rer;  torco,  e  kfaa  Io  cappello. 

Re».  A7 ra«  è  rsm&fto  manco  vn  banl  di  (àn- 
gue adoffp.Sc  capo  daquejia  paura, fo  vo- 
to di  cnanecarmi  vna  porchetta  arroftita 
folo  folo,ìa  prima  che  poflb  robba re. 

Ped.  N6  vi  *excerrefacece>appropinquateut,crW 
io  fono  il  preceptoredi  Aurelio  pofto  per 
ui   jìk  ^ettim  lotte  a  quefio  Taccola . 

Tad.  Mitertcorgamoc;:Nan  *cdi  Rentorco/ht 
larefta  del  Maft.iodi  A  urei  >o  c  fiata  ta» 
girata  ,  e  p*>fta  dentro  a  quel  Tacco  di  kta* 
me,  p out r'huomo  me  ne  increfce  ; 

Ren.  Qiie'ìo  facco  deueeifer  p?enodi  capora 
de  pedad:  Gwarda  che  disgrafia  che  gli  è 
ìncraueaura  a  quello  pnìier*homo.Ma  for> 
fife  lo  merira  .  Quefti  -Maftre  il]  fon  tanto 
dapoehi  che  non  è  femina  che  lt  voglia  bo 
ne,&  efli, '"per  vtndkarfenenon  fènao  far 
altro  che  dirne  malc.Efie  mo  fi  faranno  ac 
cordite iii&erne,e  per  nonfemirgii  più\ha 
ueranno  ngkato  il  cap*  a  cucci ,  e  meilìli 
«jui  dentro. 

Pei»  io  fono  da  capo  a  piedi  integro  s'nficcola* 
co  q«  i  de  nero  Ce  iog  \  it  i  »  m  i  :c  h  e  a  te  Re  tor- 
to prometeo  di  pistefreere  nulle  vuliarca 
ni  per  inncitar  gii  arbori  IVn  ibpra  l'altro 
&  a  te  Tadeo,  va  s  prima  medela  da  iiabi- 
lirti  il  ceruello ,  che  fpelFo  va  afeendend* 
fupra  culmina  tedi  • 

Tai  Se  tu  luueffi  faputo  quefto  fecrcto  ,  Vhà* 
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rerefti  adoperato £  te,femi  Rétorto  come 
parla  ben  quefta  tetta,  ancora  non  è  forni 
ta  di  morire:  Pigliamola,  e  fe  ritrouiamo 
ilfuobuflo,  vuò  che  cela  rattacchiamo 
prima  che  fi  raffreddi ,  e  che  fe  gli  efea  il 
fiato , 

Reti.  Lanciamela  tirar  fuora  .  Ci  ftà  incoli  ara, 
non  fè  ne  viene  ;  farà  meglio  che  la  tagli 
c©n  queftocortellaccio  ,  e  la  riporteremo 
a  eafa,Pigiìala  tu,  e  lafcia  tagliar  a  me .  . 

Ped.  Non  fate,  oimè,non  mi  vecidetej  Tadeo  , 
Rentorto,oimé,oo,  all'arme  all'arme,  ahi* 
to  alla  ftrada,alla  ftrada  . 

Tad.  Taglia  pure  ,  non  reftar  per  quefto:  Egli 
grida  così  perche  fi  vergogna  tanto  io  def- 
fèr  riueduto  per  Roma  col  collo  rappic- 
cicato ,che  non  fi  cura  che  lo  gittiamo  in 
fiume. 

Ren.  Sai  che  facciamo  portiamolo  al  fiume ,  e 
là  tagliamolo,  chequi  farria  troppo  fan- 
gue,&  imbrattaria  ogni  cofa.  Su  via allan 
dare.Ma  tu  hai  pigliato  il  cappello  a  buon 
conto,Non  la  iutendocosi  io.  Poiché  non 
hauemo  fornito  quel  gioco  ,  facciamone 
vnaltro . 

Tad.  Di  gratia  vfeiamone  :  Già  che  hauemo  la 
ftamegna  giochiamolo  a  quel  gioco ,  che 
fece  colui  che  ci  attaccò  infieme .  Voglio 
che  diamo  tre  volte  nel  grugno  del  Ma- 
ftro  con  la  ftamegna  e  chi  non  ride  fi  gua- 
dagna il  cappello . 

Ren.  Bene  dicefti,Jafcia  cominciare  à  me . 

Ped.  O  Fortuna  dou e  mihaihoggi  precipita- 
toceli fratresjò  feioglietimi,  ò  per  pietà 

prò- 


Tad.  Habbi  patienza>che hor'hora  ti  faremo!» 

gratiajSpedifcila  Rentorto,comincia, 
Ren.  E  vna,  non  ho  rifo.doijttianco  me; ere,  ah 
ah.  non  me  ne  poflo  tencrejchi  non  ride£ 

.  ^  fe3guarda. 

Tad.  Tu  hai  perduto, fe  io  non  rido  5  Dammi  la 
flamegna,ftà  a  vedcre;Vna,non  riderò  no; 
Doi,  vh  vh,  piano,  c  Re  non  ho  moftraci  j 
denti ,  ho  ri  io  con  la  bocca  chiufa ,  non  fi 
mette  a  conto.  '4 

Ren.  Si  fi  ,  tu  hai  rito  prima  di  me  a  le  due,  $ 
io  ho  rifo  a  le  tre  &  ho  vinto  io  « 

Tad.  No  nc,tu  me  la  vorrefti  imbrogliare,  fac- 
ciamolo dire  :  Andiamo  a  portar  il  ficc* 
al  fiume  dopo:  ce  ne  andremo  a  trovar  vn 
Dottore,  andiamo  via  • 
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SCENA  PRIMA. 


Il  fine  del  quarto  atto . 


A»r*lia.  Lidia. 


Erdonatemi  Lidia  >fe 
poco  fa  pallai  a  quel 
modo  con  voi ,  per- 
che eflendo  tutta  li- 
mile a  Sicinio,e  por 
tandoi  fuoi  pani»  io 
vi  ftimai  Sicinio,  e 
appena  lo  credo  adef 
F    ì  fi» 
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fo  che  noti  fi  te  cflfo ,  fe  be  n  Piamo  Uhi  ha 
detto  come  fta  la  cofa.  Ciò  che  vi  diflì  di 
di  me  tteifa  è  pur  vero,e  fe  Voi  non  lo  ere* 
dece  mi  bàlia  che  lo  tacciate,  fin  tato  che 
io  parlando  a  Sicinio  fappia  fopra  ciò  i*m* 
tention  fua . 
Xid»  Io  non  diedi  allhor  fede  alle  voftre  parole 
che  foffiuo  dona  pche  mi  pi rena  cofa  t top 

Eoiócana  dal  vcro^ma  credo  hora, perche  j 
auéndolo  narrato' a  mi  Zia  mi  ha  detto, 
che  voftra  madre  vna  volta  ghe  lo  difie 
fotte  fieurta  di  gmraméto,  e  cne  pStédolé 
sr»uerinmile>noii  ifhaiiea  .creduto  liia^m*  i 
hora  che  ha  ientìto  palelarlo  dà  voi ,t  i  fi*  | 
dubita  più>E  perche  io  &  eli*  fapp  iamo  lé 
incention  voftra  verfo  S  ionio  (fè  piace  al 
Ciclo,che  le  cofe  mie  habbiaDobuó  fin ) 
promettiamo  faropra  che  reftute  eótcu: 
Oltre  che  Sicmio  hauendoui  voluto  cji  De- 
che fap;:  te  focro  queito  habiro  douete  ere* 
dere  che:oimè,oiroè.,ò  sfortunata  me3Sici- 
nto  mi  ha  veduta  dalia  feaeftra  e  fi  ha  mo* 
licato  il  deco ,  aiutatcnii  Aurelia  per  l*a- 
mor  di  Dio  ò  pcuera  me . 
Aur.  No  dubirar^^tornàre  in  cafa  di  voftra  Zia* 
e  lafciate  farà  me,via:ò  amore,  fumi  hora 
Fauoreuòk  &  aiutami  che  uhobifegno. 

S  C  B  N  fk  II. 
Siciniocon  la  fpada  ignuda  in  mano.  Pan- 
era  t  io,  A  urclia. 

POIrrona  quello  vitptttà  porti  all'ha- 
nor  m io>-v ìtu pt r<. fa ? Dou 'è  coftci5la* 
fchtcmi.h k'wemì. vi  dko  • 
9 *n*  O  infelice  padre,  Aurelio  i'ifftàrfilpcr  la» 

 mor  v 
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f  .  mor  di  Dio  >ò  figlia  mia  ,  che  paglie  foa 
queftc?  fermati,  mch  qui  la  fpada  »  ^ 

Aur.  Fermateui  Sicinio,Sìcìnio  feimattjuijrio* 
vi  lafcute  trafportar  cosi  dall'irajafcolta- 
temi  di*e  parole.e  non  più . 

Sic.  Lafciatemi  Jafeiatemì  vi  dico,  al  coipett<^ 
non  mi  facciate  far  qualche  pazzìa  co  vofc 
io  fon  rifoluto  dVcciderÌa>poltrona . 

Pan.  Lidia  figlia  cara  v  per  l'amor  di  Dio  habbl 
rifpetco  a  tuo  padre  all'honor  cuo,e-di  tua 
caia;  Non  la  lafciate  Aurelio,  aiutatemi  t 
mcuarla  dentro*  che  è  vfeita  di  fè,e  fa  qwe 
ite  pazzie  • 

Aur.  Fermatoli  Skiiiiojiabbtat*  ri/petto  t  ?•» 

itro  padre ,  riabbiatelo  a  me,  riabbiatelo  a 
voi  fteiìo,tf&jat*  l'ira  voftra  co  me,e  qui* 
taceui  tanto,che  vi  dica  due  parole, 

Pan,  Io  Ito  frefeo ,  quell'altro  an  cora  ha  le  tra* 
ueggole,  in  rece  di  Lidia  chiama  Sieiniof 
almeno  capitarle  qualcuno  che  mi  aiutailc. 
Vieni  in  cafa?  obedifei  a  tuo  padre,  Lidi* 
mia  cara, vieni  • 

Sic.  Che  Lidia ,  che  Lidia ,  Lidia  ha  da  morir 
perquetfe  mani;  lafciatemt  ,  non  facciate 
ch'io  perda  queftaoccafione,  che  in  ogni 
mode  fon  rxioluto  volerlo  fare . 

Aur.  Fei  mateui  vn  poco,  Ecco  messfogate  co* 
me  lo  (degno, che  hauete  con  Lidia  :  tan- 
ta forza}  che  mofiraua  d*hauer  Tamieitu 
mia  co  voiidou,è  che  vagliano  i  giurameti 
fattimi  tante  volte  di  efìetmi  vero  amico,  | 
fe  in  cesi  lieue  cofà  no  po/ìb difpor  di  voi?  1 
Lieue  cofa  l'honoc  mio  ?    Bafta  Aure-  i 
lioj  Fiauio  vcftro  fratello  t*oa  doueafac  { 
V   4  quo 
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^uefto  con  me,patienza,ci  riucdremo  vn  gior- 
no:M*increfce  che  io  fon  cosi  vèftitOjl'ìra 
non  mi  ha  dato  tempo  a  fpogliarmi,  nè  à 
penfar  meglio  ciò  che  douea  fare  .  Non  Ce 
ne  vanterà  per  quefto:lafciatemi  ch'io  va* 
de  a  riueftirmi;la  trouerò  ben  fi . 

fan.  Si  figlia,  vieni  in  cafa,  che  è  vergogna  a  le 
Zitelle,di  far  quefte  pazzie  in  tìrada . 

Sic  Le  Zitelle ,  le  pere  mature,  è  pofiìbile  che 
ancora  non  mi  conofciate5guardate  qui  la 
tefta,fon  treccie  di  Lidia  quefte ,  ò  capelli 
di  Sicinio? 

Pan.  O  che  veggo ,  o  che  veggo,  chefignifica 
quefto  figliol  miojd'oade  vieni  con  quello 
habico?  doue  fei  (iato  tanti  giorni  ? 

Aur.  Signor  Pancmjo,voi  hiuete  vn  figlio  che 
poco  cede  di  prudenza  a  glianni  voftri,  e 
come  faprete  la  caufa  di  qu?fto  habito,co 
fcflerece  che  voi  no  haurefte  faputo  farti 
to  per  faluar  l'honor  voftro .  Lidia  volita 
figlia  fta(fi  può  di  re)  in  cafa  voftra  marita 
ta  à  Flauio,fenZa  macchia  alcuna  dell'ho- 
noi  fuo  . 

Pan,  Jo  ftupifco,io  fon  fuor  di  me,io  non  inté- 
do  nè  iVno  nè  l'altro. Che  Flauiofche  Li- 
dia? che  maritata?  che  honore?che  cofa  è 
que(h  in  fomma  ? 

Aur*  Non  fapéio  ancora  come  fia  andata  la  co- 
fa tra  Lidia  e  mio  frateìlo^habbiate  patien 
za  vn  poco,  e  togliendou  intanto  ogni  du- 
bio  dell'animo,  crediate  che  Lidia  farà 
moglie  di  Flauio,certimmo;e  Lucilla  an- 
cora di  Cinthio;  e  quando  non  fi  troia  al-» 
tu  ftrada  che  rmo  padre  s'habbia  a  conte- 
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tar  della  doterò  la  fupplirò  del  mio,  cosi 
vi  dola  fede ,  così  vi  prometto,  e  depofit© 
in  man  di  Sicinio  quefto  corpo,e  ne  glidò 
il  pofleflb  fi  come  già  gli  ho  dato  delPani- 
ma,che  viffe  già,e  viue  hora  in  lui.In  qfto 
mezzo  Sicinio  frenate  lo  fdegno  e  già  che 
co  la  prudera voftra hauete  finhora con  fi 
bella  inuentione  fapwto  confèruar  l*honor 
voftro,non  vogliate  metterlo  a  rifchio,fa- 
cédo  che  altri  fàppia  ciò  che  hora  è  occul- 
to:fe  voi  offendete  Lidia,e  mio  fratello  of 
fendete  ancor  me,fe  offendete  me  offende- 
te voi  ttefTo,e  le  fàntiiTìme leggi  dell'ami- 
citia,al!a  quale  no  dourefte  far  torto, p re z 
zando  i'honor  voftro  nel  modo  che  dite  * 
Sic.  Io  fon  troppooffefb  Aurelio ,  ma  le  voftre 
parole  mi  fan  tal  violenza ,  che  non  poflb 
difpor  di  me  più  di  quanto  vogliate  voi,  e 
fon  forzato  (  quel  che  per  tutto  il  Mondo 
*o  farei)a  cederui,e  raffreddarmi  in  mez- 
zo  alta  maggior  rabbia,che  io  habbia  hau 
tagiamai.il  pefb  dell'honor  mio  lo  rimet- 
ro tutto  in  voi,e  fiarò  cheto,purche  fi  ve- 
rifichino per  tutto  hoggi  le  voftre  par  ole* 
Aur.  Hora  conofeo che  fete  il  medefimo  Sici- 
nio di  prima ,  e  che  io  hocreduto  tempre 
che  folte ,  e  fon  pronto  a  fami  conofeere, 
che  ijuefta  fede  che  hauete  in  me  non  è 
fondata  in  aria>ma  in  mezzo  del  cuor vo- 
fi ro,e  dell*anima,con  la  quale  è  totalmea 
te  vnita  la  mia  • 
Pan.  Io  fon  fi  confufò  per  quel  che  veggo.e  len- 
to, che  non  fo  doue  mi  fia  •  Io  riconofeo 
Sicinio  i  veggo  Aurelio ,  vi  fento  parlare, 
F   5  odo 
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odiò  là  ragion  veltri  ma  non  v*$nteHcfo;?er 
tf  ì  faprr  qmnco  è  che  tornante  rome  Itaca 
bora  qui  con  quegì  finniche  co(a  dite  di 
Lidia,  aufffto  hóaorc  j  tjiieilé jhttehrioitt) 
questa  p r u '.{e u  z  a5  f  ra  t  ?  1 1  ;  5 m ogi ie.  do t e  p  ro* 
liicffè'i  amidtkyìrnbr^lì,  io  non  fo  a  che 
propdìto  dkhìate  ciòjio  non  v'incendo  ia 
*^*flbmiiia  .  '   s'-  '  "f  V 

Aur.  Non  vi  affannate^che  tolto  faprete  il  tut- 
to, Èafciamd'fhr  querìo  nera,  già  chefia- 
itró  qui  pr:*.  eh?  non  fcrKano  quéi  di  calarvi 
vogUodir  viu  cofa  ,  cioè  prcpòiierui  vti 
bel  partito  di  dar  moglie  a  Sic  mia  ,  fe  ci 
h  atteri?  animo  , 
fan,  Senme  che  propolito  ,  mancherà  tempo  à 
ragionar  di  quelle  cofe,  feaza  proporle  in 
quella  confusone,  douehora  mihauete 
;  '   jpeifè..  -  tìfel 

J^ar.  Qui  non  c'è  confufion  alcuna, e  quello  chi 
vi  dico  non  potendoli  differire  ,  è  riecefla- 
rio  almeno  che  &ppia  adeflb,fe  ci  hauete 
animo,  ò  nò  * 
Sic»  Che  occorre  a  domandar  quelle  cofe  Au- 
relio? voi  itdfo&perc  ,  che  ho  da  maritar 
due  forelle  prima  che  pentì  a  quello;  e  co- 
me le  haurò  maritate >  reltandomi  appena 
tantoché  baiii  a  vmere,come  volete  ch'io 
tolga  moglie  ?  la  quale  fi  è  ricca ,  non  mt 
vorrà, fé  è  pouera^non  fa  nè  per  memè  per 

.  Aut.  Vi  concedo  tuttò  quello  che  dite;ma  pre- 
fuppoftò  che  le  voli  re  foreììe  Gano  marita 
te,  e  che  la  moglie  che  vi  propogo  habbia 
«kjoo.  feudi  di  dote  oltre  alla  legi  ttmadi 
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Aia  padre ,  la  quale  non  può  eiTer  minore 
di  20oo.fcudi5vi  rifòluerelte  &i,ò  nò? 

Pan.  Quando  cfò  iuiTeverc5perche  nò?Di  que* 
fio  haurebbe  appunto  biiogno  Sicinio,  Ma 
difficilmente  m'induco  a  credere  che  egli 
habbia  ad  incontrarfi  con  fi  gran  ventura» 
per  è/Ter  reato  da  vn  cosi  distauorito  da  la 
fortuna  come  ibnW  Pure  ne  potremo  ra* 
gionare  àcommoditè  voftra. quando  però 
colici  Cu  doona  d*h onore  3  che  altamente 
non  occorre  £  ragionarne»/?  iuuefTe  milld 
volte  canta  dote . 

A<&ty  Effendo  io  quello  amico  che  fono  a  $fci~ 
rio ,  non  dou^re  credere  che  io  gli  propo* 
neiTe  (e  non  cofa  honorara  ;  anzi  perche 
amo  lui  fopra  ogni  cofa ,  in  quefìaoecanV 
ne,ho  voluto  far'eleuione  di  lui ,  e  non  di 
altri 

pan.  Per  tffér  quefta  la  prima  volra  che  ne  par 
l«amo,io  non  prometto  niente  ,  ma  con  le 
condi'eioni  che  dite,  lfincention  mia  è  che 
Sicìnto  non  laici  qnefta  oceafione . 

Aar.  Voi  parlate  giuftincato,  e  da  faggio;  Voi 
eie  dite  Sìcinio  ? 

Sic  Imagìnateui  in  quefto  cafo  ch'io  fìa  diuifo 
in  voi  due;  anjzi  che  io  fia  intiero  neliVnoJ 
e  nell'altro  di  voi,e  ciò  che  infiemè  ne  ri* , 
foluete,  non  poflb  credere  che  ria  per  effe-  j 
re  fuor  della  fódisfattioa  miarMa  chi  è  cW 
liei  la  conofeo  io  ?  , 

<Aur*  Vi  dirò  de  qui  a  poco  il  fuo  nome ,  e  vr 
la  moftrerò  >  che  la  conofeete  come  co- 
nofeete  me  $  è  zitella  dell'età  mia  gratula 
come  fon  io;  v'ama  àncora  quato  v *$mg  io\ 

f  é  ss» 
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non  fia  penfato  mai  di  voler'altro  marie© 
che  voi  5  ne  è  pei*  pigliarne  altro  recitan- 
dola voi ,  fe  vi  Tonno  piacciute  le  qualità 
mie  conuerfàndo  con  voi  vi  piaceranno  1* 
fue  che  da  me  a  lei ,  tanto  delle  parti  del- 
l'animo quato  del  corpo  non  vi  è  altra  dif- 
ferenza che  quefti  panni,  credendomi 
poffete  farjconto  di  veder  lei.  Vn  fol  dubio 
retta  a  coiìei ,  che  voi  non  l'habbiate  a  ri- 
cufàre ,  per  non  efler  così  bella  come  voi 
fete^raflìmigliandofi  in  tutto  a  me,che  ho 
hauto  tanto  poca  grada  in  quello  da  la 
Natura  il 

Sic.  Aflìmigliadofi  ella  tutta  a  voi,anzi  hauea 
do  vn  fòl  deto  bello  come  voi  l'hauete-per 
me  è  più  che  bella,|>che  fe  voleiTe  quale» 
no  dipingere  intieramente  la  bellezza  di 
vna  dóna,in  voi  folo  trouarebbe  la  j>fectio 
ne;già  che  oltre  alle  parti  deli animojche 
haucte  tutte  belle,  belliffima  hauetc  pari- 
niente  tutta  la  forma  del  corpo,  in  modo 
che  fe  la  natura  vi  mirafle  in  habitp  di  dó- 
na,potrebbe  giurare,  e  giurerebbe  il  vero, 
che  non  ha  fabricato  ella  mai  bellezza 
eguale  alla  voftra  nel  feffo  feminile . 

Aur.  lo  fento  tanta  gioia  che  vi  cópiacciate  di 
qufla  giouane,che  me  ne  fento  morire.oi- 
mè,lafciatemi  che  vi  abbracci  vn  poco. 

Pan.  Doue  fi  vide  mai  tata  beneuolerza  tra  due 
/piriti  quanta  fe  ne  vede  in  coftoro ,  mi  fi 
diuide  l'animale  piago  per  tenerezza.En- 
triamo  di  gratia  dentro,e  parliamo  vn  po* 
co  più  particolarmgnte  di  quefìa  cofa,c  di 
gueftcuouità- 

S  C  E* 
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piarne  .  Qtnthio  .  Natoli  . 

E?  Vna  cofa  da  impazzire ,  io  mi  con» 
fondo  a  penfard,ne  poffo  invaginar- 
mi come  da  pofluto  andar  quefto  intrico  ; 
Certa  cofa  è  che  mio  padre  nell*  arriuar 
qui  à  ile  che  porrauai  dinari  con  lui,&  io 
t rollandomi  a  cafò  in  mano  Ja  (àcchetta, 
con  la  quale  hauea  tolta  la  cappa  à  m. Pan 
cratio,fubito  penfti  a  la  mainiate  mi  riu- 
fci,che  la  barattai  co  la  facchetta  fua.  con 
tuttociò  l'hò  trouata  piena  di  carbonile  di 
ceueri. 

Cint.  La  Fortuna  ci  è  contraria,  e  non  occorre 
a  penfàrci,  che  non  balìa  l'ingegno  noftro 
a  contrattarci  • 

Fla.  Saprefli  tu  forfi  cerne  fia  pofluta  andar  la 
cofà? 

Cint.  Son  tato  accorato,che  no  poflb  più  parla 
re. Voi  hauetea  fapere,che  quado  facémo 
refblutione  di  toglier  quefti  dinari  al  Vee* 
chio,feci  vn'altra  facchetta  fimile  a  quella 
doue  flauano  i  dinari,e  la  empi]  di  carbo- 
ni e  di  cenerino  animo  di  hauerla  a  lafcia 
re  in  luoco  de  la  facchetta  de  i  dinari,  ac- 
ciò il  Vecchio  tornado,  e  vedendocela  rio 
faceffe  mouiméro  alcuno  e  NapoliCche  do 
uea  hanetfene  il  nome)haueffe  in  ql  mez- 
zo tépo  a  faluarfì:  In  tanto  qudìa  facchet- 
ta falfa  C  acciò  il  Vecchio  non  la  vcdeflfc  ) 
io  la  nafeofi  dentro  al  camino.in  quella  te 
nefirina  fecreta,che  ci  è,come  fai:fucceflt 
poi  che  quando  Napoli  mandò  il  Vecchio 
foora  di  cafa  la  prima  volta  reftito  da  pò» 


134  ATTO 

nero  fuergognat©,egli  no  fìdadofi  diUfckr 
;  i  dinari  nella  cafia ,  li  nafcofe  nella  mede* 
ina  feneftrìna  doue  ftawa  la  Tacchetta  falfa, 
che -ne  io,nè  Napoli  ce  ne  accorgemmo^ 

/  poi  hauendo  veduto  che  dentri  a  le  caffi 
che  aprimmo  non  fi  trouò  vn  picciolo ,  la» 
fciaiftarla  Tacchetta  nel  medemo  luogo. 
La  feconda  volta  poi ,  vfeendo  il  Vecchio 
fuora3non  fidandoli  ne  anco  di  làfciar  i  di- 
Mari nella  feneftr ina, andò  a  ripigliarli,  e 
in  vece  dei  fcudi,pigl;ò  i  carboni  che  non 
fe  ne  accorfe,e  portoli!  con  effo,  c  di  quà 
è  venuto  che  voi  vi'fete  trotto  c#  i  carbo 
ni  in  mano . 

^la.  O  digrada  fopra  ogni  difgra»a,porcttajie 
aflV3ìn*r  la  fortuna  più  di  quanto  ne  ha 
aflàflinati;  ma  come  vivete  accorco,che  in 
quella  fenefìra  ci  haueffe  meffi  i  dinari  il 
Vecchio, 

Ci*.  Sentite  vn*altra  difgratia  maggiore.  For- 
nito che  fu  il  ducilo  tra  voi ,  e'i  Vecchio, 
egli  hauendofi  beuts  alcune  bugfe  per  ma 
di  Napoli.te  ne  venne  in  cafa,e  s'tyccattò 
che  sfcn  aii'hora  pofto  fuoco  al  camino  vi 

pr;  «acciò  i!  capo  dentro,  e  perche  il  fuocs  fa 
ceua  lume3wde  l'altra  Tacchetta  che  ci  era 
la  tolfe5&  apreftdoIa,trouò  che  ci  erano  li 

c  2000.  feudi  /con  vna  alf grezza» che  qaafi 
<t «pana  dentro  alla  pelle: crtdédòfi  di  h;-> 

: .  *er  quelli  di  più  .  Quando  guardo  poi  a 
qaella  che  gli  haueuate  meffa  in  m*  voi, 
trouandoui carboni,  rimate  tanto  feoaten- 
to che  io  credo  certo ,  che  fe  hausfl*  a- 
-Btrta  qWia  la  prinw  volta ,  che  fi  farebòf 
* *  appw- 
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ip^tcraré  fubitò  per  difpenacwe.  Sretts 
vr>  pi:  /Z;rco  a  quei  motb(come  mi  ha  re- 
ferito  Ni  2  poi  ;  che  vi  fi  treno  ordente)  poi 
Hpigìiatloi  dfnarifé  ne  vfeito  per  la  por- 
ta di  dietro, &  è  andato  »  riportarli  al  bari-  i 
co,  Cho  dite  di  quello  infccamento  di  ca«* 
mino. venne  à  tempo  per  fauotirci,ò  no  ? 

Flu.  Che  ci  volete  far  quijGconòfce  pus  troppo 
apertamentèjche  cgm  noura  fatica  è  vana 
è|  credemmo  di  haueiVd  ingannar  alti i,  e 
na  no  Rad  appefì  pe'l  nafb  noi  ,  fenza  fpe- 
ranzs  di  poterci  rimediare . 

Cintili  fpe  Jita  hora,non  occorre  penfarci  più. 
O  infelici  fratelli  poteuate  nafeerc  co  dis- 
grada maggiore  di  quelh?  lo  fon  ri  foli;  to 
d  andante di  via,  caccia*  mi  in  quaicht 
grotta  ,  è  là  morirmi  oer  tfòn  vìuer  traigli 
huomùu  fer  zi  Lnci'la  .  eccola  Napoli  si 
la  porta,ch?  fai?  Hai  femendo  raccontar  la  J 
noftre  difgratie  ? 

Nap.  Piano  ,  non  ve  defperate  ancora ,  laflamo 
paiTare  no  qua  ree  he  iuorno,  che  quarech* 
coia  rembrogliaremo,  I 
'  Fla.  Fermateu!,itate  vn  poco  cheti.Non  dubita 
tepiujo  ho  trona:oali*improuifb  *Vakiè/j[ 
TÌ3belliffima,e  riufcébile ,  pe r  ha uerT ri- 
tento noitro.  Vdìte  .  Poi  che  quelH  panni 
mi  fanno  tanto  fienile  a  mio  aadre,  veglio,; 
che  andiamo  queiia  icra  ad  va  hora  di 
notte  tucti  tre  al  banco  3  c  domanderemo» 
che  ci  fi  rendano  i  2000  (cu di  >  che  ce  ut 
volemo  feruire  all'nora^e  ci  riufeirà-per» 
che  oltre  aUefl&r  io  (  come  ^ederr)fimilt 
al  ve  cduo,al  lame  diuifiU  >ata  jo  $<vl  par« 
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rò  effo,  ma  (lime  efiendfcci  ancor  voi  pra* 

fenti 

Cint.lo  refufcito  ,  mi  hauete  refa  la  vita  5  Voi 
con  quefta  ftrada  mene  hauete  aperta  va* 
altra  manco  fcandalofa,  e  più  ficura:L'an- 
dare  a  ripigliare  i  dinari  al  banco  è  riufci* 
bile,  ma  vedendoci  noi,  non  fi  potrà  nega- 
te al  banchiere  di  non  efferci  flati ,  è  cosi 
ci  farà  garbuglio;Ma  vdite  ciò  che  ho  pe- 
fàto io.Quefta  fera  pur'ad  vnhora  di  noe 
te  voglio  che  andiamo  a  cafa  di  quattì-o, 
ò  cinque  de  noftri  paréti  più  ftretti  ,&  al- 
tri tanti  arniche  menatili  a  cafa  di  m  Pa- 
cratio  con  noi,daremo  la  fede  diapparen- 
tar  feco;e  non  è  dubio  che  tutti  non  Mano 
percredere,che  voi  fete  il  Vecchio.Quan 
do  poi  egli  (apra  lacofa,  e  che  negherà 
gli  lo  faremo  dir'in  faccia  da  tutti,  e  bifo- 
gnerà  al  fine,che  fi  acqueti ,  e  noi  moftra- 
remo  non  hauerci  colpa  alcuna. 

Fla.  O  Fortunata  la  cima  ci  haueui  pofloal 
fondo, è  dal  fondo,ci  riporti  in  cima ,  fer- 
ma hora  la  ruota,e  non  girar  più  Napoli, 
che  dici?ecco  che  damo  a  caualio,  e  tu  par 
che  pianga  >  attriftandoti  che  riabbiamo 
trouata  fi  bella  ftrada  per  dar  effetto  al  ne 
godo. 

&ap.  Non  m'increfee  de  lo  bene  vpftro»  ma  de 
lo  male  me  o  :  haggio  ftrolocato  no  mefè 
co  lo  celautiello  pe  trouare  na  ftutia  da  fa 
reue  contienti  pecche  me  nehaueffete  ad 
hauer'obh'go,  loDiauolo  fc  ncè  mifbpc 
me.e  nonha  voluto  che  io  o'haggia  hauto 
Thonort. 
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Ci  nt.Che  Importa  queflo?fta  pur'alegramente 
che  io  non  te  ne  ho  obligo  vii  ptlo  meno 
che  te  ne  harei,effendo  riufcito  il  tuo  trat 
tato. 

Nap.  Fermateuenopoco»Haggio  trouatanau- 
tra  iìrada  ancor'io  chiù  faccle>chiù  fpede- 
tiua3chiù  fecura,  cchiù  bella  che  le  vo- 
firejlaflàte  fatarne. 

Fla.  Che  vuoi?p*ù  peniate  à  mettere  la  finità 
in  compromeilb.  doue  fi  può  trouare  via 
più  faciie>è  meglio  che  l'altra. 

Nap.  La  meiaè  meglio  che  le  voftre,crMu  fpe- 
detiua,ctìiù  secura,è  non  ce  befognano  no 
denari,no  teft!monij,no  pariente,no  ami- 
cano cofa  à  lo  Munno. 

Cint.  Se  tu  faccfli  miracoli  ti  crederei  qualche 
poco,  altrimente  foche  non  puoi  far,  ne 
penfar  meglio  di  quefto.Ma  pure,  hfciate 
intédere^he  cofa  hai  ritrcuata  di  nuouo. 

Nap.  non  ve  lo  voglio  dicere  fino  che  non  è  far 
ta,Vui  fin'à  notte  non  potete  mettere  n*o- 
perale  voilre  nuention ijTe  io  non  haggio 
fatto  leffietto  à  chill'hora ,  lo  farete  vui, 
annate. 

Fla.  Tu  vuoi  laburla,quietau,è  lafchfar'  ànoi. 
Nap.Quiettateue  vuifebolite,  la/Tate  far*à  me. 
late  via,ecco  lo  viecchio  che  torna  de  Vi 
chiarie  ilo. 

SCENA    I  I  I  I. 
Qìppio.  Napoli. 
T?  Eriga  vn  Càcaro  à  Rofà,à  giuncanti,  è 
*  à  chi  me  l'ha  meffi  innan/i,Guardate 
che  pericolo  che  ho  corfohoggi  à  rifco  di 
riaianerci^vna  volta  fenza  Telia ,  vn'altra 

di 
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di  perder  me  fteffo,  è  2000  feudi,  Amore* 
no  i  più  1  cafo  ruu,  mi  hai  facto  mofciar 
lappcmo  in  modo  che  puoi  faetrar*  à  tua 
pqiìi  ,  che  nort  mi  ci  accogli  più  ;  Mancò 
mite  che  ne  fon  fuora  fenfci  danno  de  bor 
I  fa. 

$}ap,  Ancora  no  è  no'te.O  sfortunato  Napole,ò 
disfatto  me ,  oimè ,  oirnè  che  boglio  chiù 
fare. 

Cip.Ch  e  c^hi  qusfta  beftia  di  Napoli:  Nap* 

HyO  làiche  u  duole ra  chi  dico  io? 
•  Nap  O  desgratìato  m?,non  ce  folle  mai  capeca 
toi  iti  paife,aIi'vtemo  de  me  non  me  ne 
ucrefce,che  non  vale  no  fico  la  vita  meia» 
mache  colpa  ne  hauechillhomo  da  ben© 
de  na.Cippio  padrone  meio,c he  n*haue  d* 
hauere  la  medefimapeha  ?  fe  io  gli  dico  i 
.    ittale>èferiongli  dico  èpeio. 

Cip.Coftui  parla  di  male,e  par  che  dica  di  me 
Dio  mi  aiuti  hoggi:Che  cfè  Nàpoli>Napfr 
lidi  che  ci  lamentijtu  non  odi? 

ÌJap.Se  ncè  piglio  no  piezzo  de  ligno  forlànto 
nacciojcaponejca  te conzoa  le  fertuttali 
colora  ched  haggìo  co  lo  Boiata  fazzo  pa 
tire  à  te  vi,{hmroe  troppo  a  ftuzzecare,ad 
e?nne  mòdo  hàggio  da  eilere  brufatonfìé  • 
m«  con  iò  padrone  meio. 
i  Cip.  Àbbruggiato  poffi  eiTer  tu  che  lo  meritile 
ci  vn  poco  che  beltia  :  ci  hai  hauco  tempo 
hoggiin  canrina,non  è  vero  imbriacone* 

Nip'Mira  che  Afeno  da  Vaftone,  fe  me  te  met 
to  a  tomo  ;  O  male  n'haggia  la  defgratii 
meia.Pcrdonaceme  padrone  meio  :  &gn« 
tamo  addolorato  pe  caufa  voltaiche  noce 


io  de  vuijchc  de  me. 

Cip.Di  che  cofà  t'increlce  di  me  :  fa  ch'io  t*ii- 
tenda;  Mi  citato  coito  fori!  menu  tnca» 
/adi fu  prefto. 

NapX'aremo  meió  era  de  fareue  femmio,e  no 
de  conduccreue  à  chiiTo  rerniene;  bì6  uc  - 
cio che  me  ce  fare  :  N*hauercte  a  lo  tua;* 
fta  fatisfattione,  che  vedrete  morire  me 
nanfce  a  bui. 

Ci  Morire?ho  da  morire  ic?e  perche?ch?  rnsle 
ho  Cmojche  dki,fa  che  ùntéda  vna  vc?t#; 

Kap.  Se  baftaffe  la  vita  meia  no  me  ne  refe  t  tu 
néte  de  morire  pe  Vui,ma  nov  ce  pozso  rt 
mediarcelo  fe  bene  po:eria  future  &iik.rc 
me3peehe  conofeate  che  daremo  mei©  tra 
iblo  de  compiacerete,  è  non  de  conduce 
ue  a  lofocojncn  me  voglio  partire  de  cci 


ped  eiTere  br ufàro  nfeme  co  bui. 

Cip  Oimè  tu  mi  fai  aggiacciar  tutta  con  que- 
fio  tuo  fuoeo:Non  ti  rauuoiger  pn^dimxù'i 
che  cofa>è  fpedidila. 

ftap.Ncè  feria  no  u  medio  co  negare  la  cefa  >  t. 
fiàre  forte  a  la  cord^ma  che  bolke?Vul  fi 
te  veccione  noti  perei  ite  rehilere>&  so  pe- 
io  che  peio  >  ca  prima  che  me  fe  moiir e  la 
fone  cófelfo$nnencofa;Q  degradato  me, 
à  eh*-1  tcrmene  haggto  conducto  me-&  au- 
tri  pc  volere  fare  ferirlo. 

Ci.Di  l*vltiraa:che  polii  efferYorugtato  viuo, 
perche  nolo  dici  vna  voltarmi  vuci  prima 
iartfwU  i  attima^he  ia  formica  mar  più. 
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Kup.Sebolimo  fuiie  nfieme  prima  che  venga 
la  corte  fum  o  rna  vuivorrite  prima  per- 
dere la  vita,che  la  robba3lo  conofeo  io. 

Cip  Che  poflì  perder  la  vftajlanimajè  ciò  che 
hai  al  Mondo:  è  pofiìbile  che  tu  non  vo- 
glia rifoiuerri  a  dirmi  che  cofa  è  quefta? 

Nap.  la  bellezza5e  la  gratia  de  Rofa  è  caofa  de 
tutto chiflb,  Se  Rofa  non  foife  ftata  tanto 
beila,nó  ve  faria  chiaciuta,e  fe  non  vefoP- 
le  chiacciuta,io,per  fareuela  godere  noti 
me  faria  mifo  à  fateuefare  chilli  ncatefi- 
me,che  faranno  caofa  defarence  brufare 
tutti  dui. 

Cip.  Perche  abbniggiare,oimè,io  ho  daefferc 
bruggiatoperquello?chi  te  l'ha  detto? 

Nap.  Vui  fiete  caofa  de  turto  chilifo  a  la  Bncf 
Hauice  tanto  poca  confideratione  a  le  vo- 
tele non  badate  à  chilto  che  potè  refei- 
re  de  na  facenda.Ghilie  mazziate  che  da- 
uefle  à  Rofa  ncamera  quano  ce  vene  nfor- 
mà  de  Pedàte,tutta  la  fchena  gli  peftaro; 
Elfo  mo  s'ha  vuluto  mettere  cierte  ven- 
tofe,e  feucè  ncontrato  m  Pacratio,è  nfbm 
ma  ha  rèfapuco  tutto  lo  mbrogliojè  fentu 
ta  na  cofa  fi  brutta3  ha  refoluto  de  ire  à  da 
re  na  querelai  farencebrugiare  tutti  dui 
come  itregoni. 

Cir/Óimè,  oimè,o  difgratiato  me ,  maladetta 
li*  Rofa,grincanti,è  chi  me  l'ha  fatti  fare. 
Ho  da  effer  abbruggiato  io  per  quefto? 
Chi  te  l'ha  detto,che  m.Pancratio  voglia 
andar  à  dar  la  querela? 

Nap.  Rofa  me  l'haue  dito  quando  è  iuta  à  chix 
mare  io  procuratore  pe  formare  la  qu* 
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rela,è  m'haue  accennatole  io  me  la  co- 
glierle, è  che  lafciaffe  /blamente  vui  ne  la 
pifta. 

Cip.  Ò  infelice  me ,  o  des  fatto  me ,  a  cafi  del 
Diauoio  me  ne  vò  calzato,  ò  veftito  ;  chi 
mai  rhaurebbe  imaginato ,  che  io  hauefle 
à  far  tal  mortele  fuggo,  tutta  la  robba  mi 
toglie  la  Corte,  &  io  mi  appiccherò  da 
me  ftelTo>è  Te  rimango  farò  abbruggiato; 
che  farò?oimè,  che  ti  par  meglio  Napoli, 
fuggire,ò  afpettare. 

Nap.  Io  vorria  perdere  prima  tutta  la  robba  de 
laReina  d'Inghilterra  che  morire:pure  itr 
è  venuto  à  mente  na  cofa  mo,  che  forze 
ncè  poteria  faluarela  vita-à  tutti  dui. 

Cip.  O  Napoli  mio,aiutami,.fe  puoi,  checoft 
bifognarebbe  farejdillojè  lafcia  far  a  me.  4 

Nap.  Vui  potete  confiderare  ,  che  m.  Pàc  ratte 
pe  caufa  de  na  ferua  non  fe  metterla  à  vo? 
lerence  fi  re  tanto  male;  ma  co  chifl>  fcvt1 
fa,  fe  vorrà  vendecare  co  busche  pela 
feria  de  quattro  tornite  non  gli  fiete  vola  - 
to  e  Aere  parente,e  quanno  vui  ve  refblue- 
fte  à  contcntarcue ,  credo  cierto  che  no» 
faria  autro. 

Cip.  Credi  tu  che  quefto  ci  pofìa  fitluare  la  vi- 
ta, è  la  robba* 

Nap  Locredo,anze  ne  fogno  cierto,perche  fàe 
ciò  che  irlo  iuuea  grane  df  fiderio  de  mec 
tere  le  figlie  ncafa  voftra/  vui  ve  ne  pot* 
tede  contentare>fe  ncè  giardate  bene. 

Cip.  PiacefTe  à  Dioche  bai'faife  quefio:CIi§ 
(Ira  da  bifogrierebbe  tenere? 

Napoli  .  La  flrada  è  faciliffana,  ma  non  befe* 
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gna  perdere  uépOjicciò  non  venga  pr# 

cu  Àort  che  vai  1  a  da;  e  k  querela; voglio 
che  bvii.^'ffj  Iqchfamàteeeà  foral  e  che 
fcngrndo  de  noafapire  nulla  de  chi#b,gi? 
dicaie  che  hwte^énfato  meglio  a  la /a ce 
da  de  la  paveatela,e  che  ve  contentate  ri* 
ftr,3  chiiìo  che  bore  iiTo. 
Cip/Non  perdiana  riempo. 

SCENA    V  . 
N^oii.'Pij^c*.  Cippi* . 

Pi::.   Jt  Chi  è,chidonìadateache  vorrefte  da 

mt  fy  è  lecito  adirlo? 
Hfstp.Vorriatrto  na  fritella  iufto  piccìrìlla  com- 

md  Pizzica, che  ncè,chiamafle  no  poco 

c:a  nv  Pane  ratio* 
-$32»  Dateci  dì  voka,non  fi  può  adeffo,che  fta  fa 
?    cendo  parentatia  la  cieca. 
^p*D  forte  rnaledecta^haurà  maritate  le  figlie 

co  i  altri, e  noi  non  faremo  più  à  tempo* 
Kap.Ch,  dici  Pizzica  de  parentate,  eh*  |ìa  din 

ttrj  n  afa? 

J?iz,Cier\^  prima  che  nu  chiamale  in  fieni* 
con  e  Hi  Habbiamo  ritrouato  Sin2aio,e  Li- 
dia,];* q  ule  adeflb  ietto  la  parola  li  Aure- 
lio è  ri*,  ornata  in  cafi  per  la  porta  di  die- 
tro co.i  h  Zia  Ma  non  xapete  che  Aurelio 

3     i.bn  è  più  t  ilo?  Vedete  che  difgratì a,  ihua 

•  »o  burìan io  infoine  eflo^e  Sictnio.è  Sici- 
kìo  non  vcU  ndo  a  eafocoti  cerca  arma  Ce 
«reta  che  pouafempre  addotto  gli  iu  tira 
li     ta  vaa  -pmue  ha  coleo  neliMiima  Ictte- 

|o  ra  del  nome  d  AartHo,cicè  nella  Q  >  e  fa- 
Wuhsli  va  fresie cto  dinazi,  ne  ha  fatta  va* 


Q^V  I  N  T  O.  t% 

•  A>edi  Aurelio  che  era  prima,  hcra  è  Au~ 
relia  moglie  di  effo  Sfcinio,  fe  vi  piace ,  e 
fe  non  vi  piace  ancora  ;  E  quefta  fera  fari 
le  nozze  da  foto  a  folo,perche  s 'hanno  da 
ra  la  fede,con  mille  abbracciamenti,  baci, 
&  altri  intcngoleti  che  ci  vanno. 
Nap.  Pizzica  mio  tu  fiuellt  treppo  deuinamea- 
te,e  non  è  chi  t'intenda: va  chiama  no  po«* 
co  Miflere  va ,  che  gli  volimo  dicere  dui 
parole,va. 

Piz.  Eccolo,  parlateui,che  io  vo  a  far  vn  ftmi* 
tio  a  Roft  in  cantina. 

SCENA  VI. 
Hancratio.  Cipph*  Napoli. 
C  Ete  voi  che  mi  domandate  m.GIppio, 
*^   che  vorrefte  da  me? 

Cip  Mie  venuto  voglia  di  nozzerMi  ragiona* 
ite  vldmamencedi  quefte  parentele  de'no 
ftri  figlie  a  dirui  il  vero, io  allhora  per  vii- 
certo  intrico  che  hàuea,ftaua  al  ructo  tuo- 
ra  di  me,e  non  mi  ricordo  ne  anco  che  ri«i 
fppfta  vi  deffì:  H=j  poi  ripensato  a  quefta 
cofa  (acciò  non  mirenghhte  per  perfona 
irragioneuclejvi  dico  xdeflb.che  fe  voi  fe- 
ce del  medefim©  parere. &non  hauete  fatto 
akro  delle  vo'ire  figlie  ,  io  fon  pronto  a 
prometterà  per  ì  miti  figli ,  e  circa  la 
<k> te  rei  r fin  erto  a  «Juan: o  t  ole  re  voi. 

Pan,  Voi  cercate  dì  vincermi  di  correna  »  &  i& 
vzàcndoutnc  venir*  cosi  alla  libera  ,  per 
non  far  cerini  omc5non  ri  replico  alerò  ,  fa 
non  che  io  vi  accetto  per  nono  Padre  del 
le  mie  fi^He^è  cosi  vi  do  la  fe  mia. 

Nap.NozzCjnozzCiè  viua  Napoli  groliofc. 

Pam 
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Pan.  Circa  la  dote  hauete  quanto  mi  hauete  do 
mandatOje  già  che  lecofèfifòno  acc  orr> 
modate  à  tempo  ,  che  non  ci  è  nato  altro 
fcàdalo  eflendo  ancora  la  coù.  fecreta,pro 
metto  non  ragionarne  più,è  cosi  facciate 
voi  dalla  banda  voftra, 

fcjap.  Sfa  ncè  potè  nafcere  nbroglio  Ce  non  ce  rfc 
medio,pecche  Tvno  no  ntende  1  autro.Ta- 
cete  Miflere,laffàte  rofpondere  a  me  fta  vo 
I  ta»Vui  m.Pancratio  fauellate  beniflìmo,  è 

[         m.Cippìo  fa  chillo  che  bolìte  nferite, ma 
chifle fiano luteme  parole  che  ne  diche, 
I  pe  moftrare,che  fiate  buon  pariente>è  così 

giurate.Hora  tranfite  neanche  io  mo  mo 
ncè  fazzo  venii  e  Cinthio,che  poco  fa  tor 
nò  di  Villane  Flauio  peicu 

Cip.  Che  dici,Flauio  è  tornato? 

Nap.  Mo  mo  è  fcrauacato,che  torna  da  Matte- 
leca,doue  è  flato  tutti  iti  iuorni  a  fpaflb,è 
tn'haue  ditto  che  ncontrò  vno  pe  viaggio, 
che  gli  haue  data  na  cappa  che  dice  che 
Thauea  tolta  a  m.  Pane-atro  con  no  faccio 
che  burla,che  ve  la  volereftiruire. 

Pan  ♦  Tanto  megHo,anèue  à  chiamarli. 

Cip.  Via,  va  chiai»àli>e  venite  preflo. 

Nap,  Mo  me  veaemo. 

scena  vrr. 

r  a  t  io  .  Cip  fio. 

Dio  Ga-  lodato  che  le  cofe  han  così  buo 
fine,etitriamo  in  tanto  in  cafa  mia, 
ebe  ragioneremo  di  queft  altra  cofa  di  Si- 
cinio  nitore  di  Aurelio  voftro,che  hora  è 
femina  • 

pt]p.  Aurelio  mio  è  feraina,chc  dite  > 

'•  Pam 
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!  Pan.  Aurelio  è  femina,  c  riforuato  ilcoafeafb* 
voftrc  ha  data  la  fede  à  Siciaio  mio  d'ef- 

;        fergli  coglie.  ^ 
Cip.  Che  fc:iìsaa?che  fede?  che  meglie?  io-noo 
v'intendo  femori  . 

j  Pan.  A urtho  voiho  è  femina  in  foinrru,  ella  ne 
ha  (coperta  la  caufa  perche  fi*  allettato  per 
mafchio>e  voi  io  fapreteancoia,encriamo^ 
Cip,  Voi  mi  face  itupire .  Volete  che  vi  dira, 
che/èrnpre  ne  ho  hauto  dubìo ,  per  molti 
(ègni  che  continuamète  ne  ho  veduti,ca<;- 
to  più  che  ne  anco  quando  era  in  faJce  lo 
potei  vedere  vna  volta  ignudo  .  Mi  fareb- 
be:proprio  caro  ,  perche  non  mi  bifogna- 
rebbe'penfar  per  la  dote  y  hadendola  da  ft 

t tn.  Non  ci  feommoderemo  nè  lVno^nè  l'altra 
li  i  iooo.  feudi  che  vi  do  per  le  mie  figlie, 
ve  li  ripigliente  in  qu? Hi  roooo.  che  fo- 
no di  Aureli ì. e  ^Uaim  2ooo>fopra  la  fu» 
legitima}la  qa  ile((e  ten  farebbe  maggio- 
rejvoglio  che l'accommodiasno.  per  quel- 
la fbmraa.e  le  partire  refteran  pari. 
Cip,  iMi  parcua  poco  fa  di  non  hauer  ne  robba* 
nè  vita5&  bora  parmé  che  malabbiate  refo 
IVna-e  i?akra  Fate  ciò  che  volerebbe  fon 
contento,  entriamo. 

SCEN-A.  VIIL. 
Napoli.  F Umo  »  Cintino. 
T>  Vono  hauice  fatto  Flauio  a  reueftitjeae 
nmodo  che  para  che  (ite  fcrawacato 
mo  .  Hora  ite  alegranieme  . 
f  h.  Vuoi  che  m'inginocchi ,  che  ti  adoricene 
t'abbraccicene  ti  baci .?non  è  cofa  che  no» 
G  fecca, 
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■    faccia  9  commandandemela  cu  ;  Mi  parla 
fui  (aldo,  non  burlar  ve  . 

Nap.  Pecchs  bolireihc  dicchi  fta  xné^ògnt 
così  fora  de  proposto  ? 

Oinc.  Io,  Napoli,  non  fo  imaginarmi  cauli  per 
l*  ^uale  )u  ci  polli  moiure  à  Telerei  tynrh 
rcjc°«  tutto  ciò  non  ti  credo  anz  i  fon  cer- 
to che  non  può  frfTcrc  in  modo  alcaaojche 
in  cosi  poco  tempo  babbi  potuti  trotta rt 
me  cosi  guglia  r4i  à  conuertu  mio  pa« 
dre,  e  eódurio  a  dar  ia  fede  a  ni.  Picrado. 

Vii.  Per  dir  il  vero,non  c  cofa  che  quadri  mal- 
tese yo  dubitando  (  per  l 'inucnfimilitudi- 
ée  che  ha  h  cecche  difpiacendoci  di  nò 
effer  tu  l'autore  di  quelle  inuco  rioni ,  che 
habbiam  trouacenoi,  tu  noti  cerchi  con 
qualche  via  dimbrogliar  la  Spagna  !  auer* 
ti  ci  no  fa  c  he'l  Diauolo  titenci . 

fijap.  Ft  la  prima  mancia  chhTa  non  è  trifta, 
quafi  che  no  ne  dubitaua  che  hauerefte  fac 
ta  fsà  rcèifcita ,  Horsù  ve  lo  voglio  diccrn 
no3nòèio  vero  no,io  burlaua;facstc  chti- 
to  che  boliicrfereuiteue  de  chilfc  tanto  fa 
mofe  f etronatc  vottre  ,  nefuno  (apa  acati 
fenobai  . 

Cint  Perche  non  dici  almeno  come  hai  fatto  9 
Map  no  boglio  dscere  nente,fe  bolite  trafir  din 
tro  tJa(kc,fe  no,facite  chillo  che  ve  pare. 
V'haggjV  dito  che  li  viecchi  t'hanno  da- 
ta la  tede  nfi«me,che  fógno  reitaci  dfaoor 
de  la  doteche  Lidia  fotto  la  parola  d'Au- 
relio è  cornata  ncafa  che  itti  m'ha  ne  man 
dato  à  chhmareue,  e  che  vafpcttano,e  fa 
hùlits  fapirc  a  la  fine  cerno  baglio  fatto, 

fcriuccf 
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fcriuete  la  ricetta.  Recipe  celauiricllo  di* 
bclrco  de  ftacocoiza,  fchtuma  ile  trilli-* 
ùc>€  di  fhirie  de  la  raedefema ,  ana  mani- 
polo tuo,  bvgie  de  na  faccia  nuicnata  bea 
pifte,e  paffàte  per  fetaccio  fornata  mezza» 

Jpffmte de  vie cchio,e  paura  de  morte  de 
beo  à  rutto  f  aftcjiiilla,  e  dagli  i  bcncre, 
Jfc  eccola  beilo  che  ditta  mo. 
Via*  Noti  poflo  credere  che  tu  ci  togli  burlare» 
andiamo  Cintino,  io  dirò  che  ade  fio  foa* 
Smontato  dacauallo  e  che  gli  riporrò  la 
cappa.Tu  rttroua  il  pedante, è  racconto!** 
tolo,  venireuenc  s  nfic  me . 
JNap.  Eccolo;  vui  Signor  Flauto  trifitc  dintre» 
Tui  S  gnor  Cintrhio  facitele  cerimonia 
co  lo  pedante,e  io  n  tanto  andar  aggio  à  ftp 
rar  boono  in  cafa  pe  rutto . 
Cint .  Via  andate  che  io  reiterò  • 

SCENA    N  O  N  A. 

THefaurus  carbones  erant  la  infidiaaJ 
te  deceprice*  &  erratile  Fortuna  ci 
lufinghe  più  dell  Vfato  mellite',  ma  flagi- 
tiofe,e  colme  di  frode  e  vemira  da  iìtttà 
ad  cff«rrirmiuY&  à  farmi  promefft  di  fo ru- 
ma felicità, per  pucipic?tm;(ccnìe  ha  ht 
te)  dal  caciuvàne*  nella  più  balta  parte  d* 
la  Jua  ruota  ,  &  io  nen  immemo  ne  rioor» 
co  il  mcriuto  càllido, poicht  troppo  inco- 
fideratamentKcirstc  &  allettato  dalie  de* 
ildìofejè  petulanti  ftitfualitàte  ritsllamen* 
ti  dcrllacarrK)  ho  voluf jq  a  Doana  volub^u. 
hftima>&  infi^ofifltena  dar  fede,  lacuale 
ka  fatto  quafi  hoggt  in  tutto  naufragare 
G    »  & 
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il  miohonote,  ne  altrimenti  è  intratieri««* 
to  à  me  a  che  al  Camello ,  il  quale  deae- 
rando di  haueHe  corna,  ctiam  aures  per* 
drdit . 

Cintr£edonoft:e  che  la  pèScfra  fta  inrCo}era,puf 
vuò  vedere  fe  come  èfiftidk»fa  a  laffàrfi  ri 
piglfàfré.Ben  tornato  Signor  Califo,che  fi 
fa  in  Vtf  la?  foche  hog^i  doaete'hanerhaii 
vtavnarecre!m©nv  d'amino  comel'hauet* 
ròluta  fotto  l'ombra  Frefca  di  quei  Lauri, 
apprefio  arFo!ìticello,trà  fiorile  frcndi,e 
mufica  d'augelletri  j  Non  può  effer  che  le 
Jyl  u fé  hoggi  non  fri no  ihte  tm'e  in  fc cen  - 
de  pcrvoi,  e  pe ufo  die' Te  ui  it  iebeiUe9 
gif  augelli,  i  &flTi,gli  arboree  i  baffoni  cor 
feto  aleatico  di  manovelle  hoggr  Qai  cor- 
fi  addo  fio  à  voi  come  pazzi  ,  per  fencir  la 
fbauità  de  quei  verfi  che  dcàere  hauer  fac- 
ci ,  e  cantati  a  la  dolce  ombra  de  le  belle 
(rondi. 

tei*  1°  f°  Cintino  che  w  mi  illudi ,  poi  che 
■  non  è  ikrpo,  né  fronda  in  Villa ,  n,on  pie- 
traina nimara>nc  ariiiBaì  viuéte  nella Cir- 
tà  ài  quali  io  non  lìu  ihf'o  hoggi  ridicola 
fpettaCòlo. Pur  Cloro*  Lachefi'e  l*àlrra  la» 
ntìka  lor  forella  filano  ancora  lo  (lame  de 
la  mia  vita  >  e  fé  troppo  tofto  non  lo  reci- 
dono ,?  deiringiurie  fattemi  non  inuendi- 
catùsabibo, 

Cint*  Per  diruela ,  io  ho  (apnee  tutte  le  voftre 
eifgrarie  e  me  ne  ine  refe  e  cerco,  tògj  ì.?te- 
tieb  in  patiefi-za  :  doueaie  correre  q uè  fto 
ponto-,  che  volete  fare?  i>a  ita  d'u-  qn  non 
•Ci  c  ? c r-jogna'v air  r a*nè  mino  ii  è  k  t <  o  p *  r 
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ÈK^fc  .ì  voi  5  &  -è'i'hta  vna  difgratia  . 
Fcd,  S-.;  che  tvà  i'haomo  ,  e  h  Fortuna  non  ef- 
fe n  do  pace  pcrptum-facilrtienrc  fi  può  in*» 
co-rerc  in  qualche  (irti tiro  ,  non  però  tale 
*(r.it o  i !  ri 1 1 o  3  m  a  c  o  &  penfèta  ,  fat ra  ded t- 
ta  opera.  « .n'iiUo,  &  animo  deliberato, 
è  per  o!>o  io  ne.  fono  per  quietarmene  maù 
Cinr.  Voi  fttt  in  errcr  certo,  non  è  cofa  che  vi 
ih  ftatrifdtca,  che  altri  habbia  penfàto  di 
farla  à  vovè  per  dirla  come  la  fta  hauete  à 
fine-re  che  mio  padre  faceuà  Tarn  or  anc'e- 
gii  con  Ro^;e  perche  ttofanon  lo  può  ve 
deve  ,  per  dTere  innamorata  dì  voi>  hèiiea 
piegato  N-tpcìi  che  gli  faceHe  vna  burla» 
per  iettarlo  '^ina  nzi;NapoIi'  pei*  'coni  pia- 
cere &  voi ,  I  i  Ifij  gl?  hauea  folto  credere  j 
che  eiìo  Napoli  era  meizo  ftregone,e  che 
gli  baHatm  'l'animo  di  fa  ila  andare  lino  al 
fuo  letto  ;  Mìo  Padre  sbanca- ìngiotita  la  | 
carota  ,e  perche  voi  non  gh  haneile  àdar 
Wffidfò  vj  hauca  man  iato  i*  Villa  ;  ri  ora- 
ha  voluto  h''iif£fàtik  the  fetr  torrato, 
quando  egli 'vera  Èli  fl*j'»in  ietu^afoenan- 
do  Ko&.e  per  quetlio  lì  è  leuarocosi  in  co- 
lera con  voi. Ma  che  direfìc  fe  io  vi  dice  (fi 
che  Napoli  glt  ha  fatto  credere,  che  voi 
non  erate  il  pedante,  ma  Rofa,che  era  an- 
data in  forma^vòitra  da  lui ,  per  non  dfer 
conofttuta.,  ,r.r  •  \  ■    '  ?•  *\:**£f/*  -«r-r*-: .  ^  ^  ~ 

Ped/Nonfo  ciòche  mi  creda  di  quelle  cofe 
per  peccar  tanto  in  iriueriCitilitudine:  è 
quando  foffero  b^n  vere,  che  mi  rifuka 
che  egli  fe  ne  habbia  creduto  Rofa  di  me? 

Cittt  iifulu  ai&ijYnajperche  non  hauerà-piiì 


iSo  A    T    T  O 

colera  con  roM'altra  che  credcdofi  di  ha- 
uer  date  le  baronate  àRofa,per  paura  che 
non  gli  dia  qualche  querelarle  hapromef- 
(i  ?o.  fiorini  per  maritarla*  fé  voi  ?i  volete 
rifoluere ,  Rofa  vi  piglierà  più  che  volto- 
riero . 

Bed.  Temo  noue  infidi?,e  per  queftonon  diuen 
go  facilmente  credulo  à  le  tue  parole,  eo 
maxime  hauendorm  hoggi  Rofa  fatto  ciò 
che  à  te  non  deue  efler  occulto . 

Ciat  Quello  che  vi  ha  facto  Rofa,  pure  Hata 
vna  difgratfa ,  perche  Napoli  hauea  ordt- 
»ata  la  medefirna  burla  al  vecchio  per 
hoggi ,  e  Rotàie  voi  fé  ne  ha  creduto  il 
vecchiore  &  bene  Aurelio  h^uca  ordinato 
che  voi  ci  andafte  nei  fàceo  pur  hoggi,  no 
c  ftato  per  burlarui,mafu  perche  Ro(à  in* 
tefe  male,  e  penfaua,che  voi  ci  douefte  ari- 
s  v  dar  domatina ,  e  di  qua  è  nato  quefto  di- 
fordine. 

Ped,  Se  quanto  hai  detto  fefle  vrro,io  non  hau- 
rei  da  dolermi  fé  non  de  la  Fortuna,  Ma 
come  ti  potrcfti  gtuftificar  meco  coce» 
He  co/è? 

Cin.  Non  altrimente,  ft  noti  che  parlerete  voi 
ftefib  al  Vecchio  ,  è  a  Rofa,  è Yencirete  da 
loro  fe  io  vi  ho  detta  la  bugia  . 

Ped«  Di  te  hora  Con  ficurojrefta  che  io  mi  chia- 
rina conqucfti  altri  • 

Ciot,Entriamo  in  ca&  di  nvPancratio  doue  da 
tutta  la  géi;e,e*néirencrar,inottrateui  ale- 
grò  dellèoofcze  è  dite  che  hora  tornate  di 
▼ilia,cofi  da  quello  che  vi  rifpóderino  e(B 
«jpaoftcrscc/e  ri  ho  detto  il  vero.  Ecco  il 

Vi$a* 


Vignarolo,  e  Tadeo..  afpvttiamo  va  poca 

SCENA    X  . 
fontértc.  Tdieo*  Pedafett.  Cinthh* 
f  \  Vello  facto  ce  T  auanzeretuo  per  »oÌ» 
e  già  che  è  cesi  grandeXempieremo 
di  pagliai  ferii  irà  per  il  p  agliariccio  dei 
Ietto  dt  Mengareila  quando  fate  nozze. 

Tad.  Le  voglio  far  quefta  fera  le  nozz*,non  pof- 
fo  più  iifpeture:  domandiamo  licenza  » 
Miflerevè  andiamo  'ia,  perche  adeifoche 
fio  cosi  appctiroff^facilmcnte  porrei  gua- 
dagnare qualche  figlio  mafehio  con  Mcn- 
garellarScco  qui  m  Cancftro  .  Vedi  Rat- 
torto che  non  era  e  ilo  colui  che  itaua  ia 
cote /lo  Geco? 

Fed.Quefte  beftie-  irradonali Cimhio, bafta* 
?uo  conticefcere.,ch<;  facilmente  per  la  lor 
craflfa  «offcdjne  fi  crederanno,  che  non  fi* 
ftat'io. 

Jten.  L'ho  caro  che  non  fij  flato  tacche  me  ne  ia 
crefeeria  dire>Ma  non  fai  quel  che  c'è  in» 
trayenutoM3oco  fa  noi  haueamo  da  porta- 
re a  fiume  vn  faceo  di  letame ,  cosi  lo  pi* 

Sciammo  »  è  ci  trottammo  vncapo  giufto 
piccicatolo  tuo,  è  perche  iapeuamo  che 
non  poteui  effer  elfo ,  lo  portammo  a  fiu* 
me,con  animo  di  tagliarlo ,  è  riportarlo  i 
eaft,ma  cominciò  a  gridar  tanto  forte  che-.- 
l'armzolammo  giù  verfo  Fiume,  c  non  fi* 
mo  che  Ciauolo  fc  ne  fia  fatto. 
€&n.Rentorto,intédi,auertifci  non  dir  più  che 
colui  foffe  il  Ma ftro,che  non  e  vero,  ecco-* 
lo  qui  che  mo  torna  di  Villa  dsuVa  atuft* 

O   4  Ta*. 
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Tad/Se  tién  io  rsdtte&'io  qrnl.'hv  volta  co\i  pei 
ri.dcrc,'{Irri^ii;ncc  ftor*  u  pericolo  che  & 
-ne  parli* 

Cini. TBì  m\  b ariete  i hte Còjùtìti  p*u  pa rèi A n  • 
cium  dentro  ìì.CaÌuto,è  hit  qmnrb  vi  ho 
eletto.' 

Ped.Mi  fi  è  qnafi  in  tutto  tranqtùJbto  Ta^imo 

per  le  parole  ctiéfè  di  co  fioro  firn»*. 
Tad.  indiamo  in  cafa  ancor  noi  Rentòrco  à  par 

lare  a  Miflere>è ■fpediAmocijbuffa  a  Irpor- 
\ .  ^fo*ffi|f*^^  '  "■'  ■  ' 

SCENA  Xf.ET  VLTI  M  A. 
Rri&mo,  Napoli,  t&fìt,  Tudco  . 

*ylc  tòcociia. 
Nap.  *  Che  buiìiie  era,  non  vt-Jire,  che  tinti 

fonno,<Jìntrocafa  di  m.Pacratio?  i\fho  la, 

venire  vui  perzìjeirco  Rofa,  ter  mate  ue. 
HoC Eccoli  qui  appunto  ha  dea  bifogno  di  tut- 

ti  voi.Tu  andare  dentro,che  fete  aspettati. 
N 1  p . C  h ì  r e  è  di  r. r. r o , <  h e  fé  £i ? 
R'óT;Ct  ìon  rótti' fon  cóileUrli  iparentati:  Ma 

non  :f!tpetr?  A'urelso.htfi» 
Nap .I¥cì  fi?  thintì£i,che  cela  »»cc? 
Rof.  Vh //hi  mene  Aurelio  miojhui  bùi. 
Nap.  Cte  bo  diccre  ffb  chiangere  ,  che  f  s'haue 

fot  fi  HfiN  quareche  male  Aurelio? 
Eof,  Hui  hui. 

TW.Pccola  che  Te  cade:o  pbuera  Ro(a,non  dii 
bitàte  appoggiati  a  me  ,  abbracciagli  » 
ft  r  ingi  tli  e  Ròfuc  c  !  a  m'fa . 

Ren. No  nò, fermare,  talftìa  abbracciare  à  me, 
che  Mengarclla  tuli  fi  fcorrocciarÌ3,  fe  ri- 
fapefle  che  tu  abbràcci  l'altre  Fc  mi  ne. 

Tad.  Auximogheiagridarcbbe  à  ttjt  fiftfcae- 

ciaflfc 
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ciafliuisJafcta  ®$f  cosi,  ftringimi  R^la 

Uri ng! mi, non  hiuer  paura. 
Ren.iRe*iolràté  vetfo  me  IC&fa  ,tóff*tó  dire  ,  ab- 
bracciate con  me ,  che  t'è  vergogna  con 

riforma  con  me  no. 
Nap     ivcé  piglio  no  torturo  c a  Vabbnzzo  co 

moie  deuejtate  co  ciento  Din. oli*,  l^oia 

no  chiangere  chiù,dim«ie  ,che  male  ìia- 

uete  Aurelio. 
1.0(1  Vh vhi,mi(HdKàtail  cuore,  vh  AkfreKnc 

ciò  ntio  qnanto  eri  bello;  Non  fai  N.ipo- 
4    ,  li  che  'Aurelio  Ronèptò       »  c he  è  di- 

uentato  {emina**  fi  ha  pigliata  per  mani© 

SiciiMOjhui  hui. 
Nap..N©  éhiaiffgcre  chiù  fc  coliche  dici  :  Aure* 

liaèfcmm jr?£ai  che  ce  ìhc^ìì. 
Rof.  Così  non  foiTe  in  Ctruuio  kifotjkm  hvu 
Nappccchc  nfèruitio  urto ,  che  ce  miénidà 

manco  a  te  (è  bene  Au  .  dio  fofìe  femens? 
Rof.Che  m'tmpoftaria?Aurdia  era  quinto  te 

ne,c  quanta  (pe-ranza  haueu'io ,  Ma  ade  fio 

me  ne  poffo  lauar  le  mani  sfortunata  me, 

Sicinio  Pha  fatta  diuentar  femina>per  ha- 
<nerfer*tfo,che  gli  faccia  il  mai  prò;  Anda 

te  dentro,an  daccene  faprete  benccni  co* 

é& 

Nap  ìamo  vieni  tu  ancora  perzL 

Rof  Non  mi  afpettate  più  me3cho  voglio  anda 

ra  à  gì 1 1 iv mi  i n  fia nae,ne  voglio  più  viue 

re  fenza  Aurelio. 
Rea  Per  un  dio  vu  i  morirete!  mancano  nativo 

tàii  per  b  M  *mà&tetitè;8o  Beco  qua  noi; 

hai  jtfflitMfyg&e  fritti  tre  non  d'amo  boni  pei 

eciuem* cu  àirgiioehe  Aurelio  feio, 

RoC 
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fcof.  Jh  ih  th,fto  male  »  piango,  c  faimc  ridir* 

ih  ih. 

Tad.Ah  àbside  che  par  ches'hafcSia  rotto  l'of- 
fo  dercolIo-Horfù  t'hauemo  inftfa.  Vattt 
ne  va  ca  non  te  fe  mancherà  di  giù  ih  ria. 

#ap  Hora  conosco  Rofa  lo  male  tuio ,  *  fe  té 
tuoi  maritare  con  vn'homoda  benedilla 
è  1 1 ila  farà  me. 
;R*C  Chiè;ih,ife, 

Tad  Aiutatela  à  riderealtteh. 

M*  &'\o  S.  Califto  Pedante  d^urelio  che  fecfl 
tenta  di  tc.'^è  farà  tutto  chillo  che  bogli* 
io, 

H.r»£M>ncoma!  farebbe  fe  egli  mi  volefle  >poi 

che  Aurelia Tua  fcohra,oltre  alfalartcgli 

h<*  prómeffi  fo.  feudi  de'oro  inoro,&*mt 

Ah  -canti  quando  mi  marito. 
T*d  l  i  stogilo  io  fe  cosi  è,c  lafcierò  Meagarel 

ta  rdatami  la  fede. 
Rer .Dammela  me,che  voglio  ammazzare  U 

Vec  biadila  per  pigliane* 
Nap  Chiamo,  fcrniateue ,  damme  la  fede  a  me 

Rofa.  ;  * 

Hcf.  Di  grac!a,in  buon  hora  fia,Jph\  prcfto  t€fc 

che  nifiunaluo.J 
Nsp.  tn  nome  de  lo  Pedante  haggio  ditto>mic 

ni  buona,  che  aoncrediflì  chcàiceffepe 

tÀe. 

Rof.  Vl^mifericordiaJ;  ferebbe  tanta  gr$nco(k 

che  mi  contentate  vna  volra. 
Kap.T*ii3ggio  promifa  a  lo  Pedante  ,  è  notimp 
poflo  pentere  :  batta  che  te  foraggio  come 
no  fra  u  camalcè  nchiilo  che  te  mancarà 
iicstc  fuppliraggio  icche  boi? 

*o£ 
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JUf.Cosi  fon  conferai  ti  prometto  vnacamit» 

eia  noua  a  buon  conto. 
Rcn.  Et  io  che  ce  guadagno  a  quefta  fetta. 
Kof  Mi  erafcordat3>m»  Pancratio  vi  ha  fatta  1* 

afìblurione  di  quanto  gli  douete  tu ,  c  Ta- 

deo  ,  c  vi  vuol  fare  vna  cappa  per  ciafou- 

no. 

Tad. Salta  Rentorto,a!egrerza,p retto,  andiamo 
a  far  ftracciar  la  fet  irta. 

Kap.  Via  tranfite  tutti  Beat  iffi  li  funar^è  li  fer 
rari.  Chiflb  è  Jo  riempo  darrichtre  ped* 
iflj,co  fare  funi, è  catene  pe  iegare5è  ncate 
nare  li  pazzi. Mirate  quantica  ncè  fogno 
chiù  pazzi  che  horneni  na  vota  ,  fenza  lo 
femene  che  fogno  chéti  che  aurretante.  Ir 
formica  no  ce  autro  che  d  elfere  pazzo^feii 
gere  dVifcre  pazzo,ò  vero  feruire  no  paz 
t),Come  v'haggio  dùco,  è  fuora  de  chilU 
non  cè  na  leg rezza  che  vaglia  no  fkc.Vui 
hasrte  vedutn,qiiJnta  conrentezza  ri*è  re- 
fciuta  de  chtflì  pazzi  veri,è  finché  fe  Au- 
teliojè  femena  corno  huuke;sétuto,che  io 
lo  credo  pe  eh  ti  io  che  nTiaggiaiempre  ve 
duto,doiie  Te  potè  trouare  na  cótéiezza,nè 
coft  chiù  faporita  de  chiffa  fe  farao  nozzt 
à  crepauentre,ma  pecche  è  tardo,  non  s'è 
mifo  cefo  u  ordne,  andateutne  tutti  a  cani 
?©fltra,e  fe  lonoftro  Pazzo  finto;*!  è  chiic 
ckro.gridicc,Viua  lo  Pazze  fiato. 

I  L    FIN  E, 


In  Rosati  A pprefig  Sscfiso  Piò]i«o.x6o$> 
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